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VITA 

DEL BEATO 

AMBROGIO 

TRAVERSARI 

DA PORTICO DI ROMAGNA, 

Oriundo da' Signori Traverfari Duchi di Ravenna , 
GENERALE PERPETUO DI CAMALDOL!» 

Dotto nella Lingua Greca , e Latina, e Teologa infìgn* 

del Concilio Fiorentino j 

Grato ad Eugenio \ V. Sommo Pontefice , ed al famofo , e magnanimo 
Cofimo de' Medici Padre della Patria, 

COMTOSTJ 

Dal Sig. Don KiccolòCaflrucci da Portico Cappellai* étV 
Altezza Se r enfimi** Don GIO.G ASTOKEdt Mediti 
^t^ /^ cC* Gran Principe di T tfeana , 

E CONSECRATA 

AL SUBLIME MERITO DELL* ALTEZZA REALE 

cos i'm o ih. 

GRAN DUCA DJ TOSCANA . 

IN LUCCA, MDCCXXIK 

•~" r — ■ - - - - 

CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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OTTO i gloriofi aufpici di 
V. A. R. comparifcono alla vifta d' un Mbn* 
<to intiero le illuftri , fervorofe , e fante az, 

•.. ; zioni 



r 



Digitized by Google 



zioni di quel Beato Ambrogio Tra verfari da 
Portico di Romagna Generale perpetuo di 
Camaldoli , che fu lo fplendore , e decoro 
k di Santa Chiefa , Teologo celebre del Con- 
cilio Fiorentino, chiaro, e Angolare oraco- 
^ lo dell' uni, e Faltra Lingua Latina , e Gre- 
^ ca , caufa efficace della Reale unione di 
Ijì: quefte due Chiefe; e liberatore, mediante la 
Sereniifima Republica Veneta, e dalla mor. 
te , e dalla Carcere , c dall' efilio del Ma- 
^ gnifico , prudente , e ricco Colimo di Gio: 
Medici , detto per le fue eroiche azioni per 
w<u)publiCo Decreto, il Padre della Patria, che 
perfuafo da Ambrogio fece a meraviglia fio- 
^rire in Firenze le buone arti fono la fuaPro* 
^Itezione, delle quali s'intitolo il Promotore, 
€ il Fautore. Onde alla Repubblica Litte- 
raria ne vennero tanti Soggetti di primo gri- 
do, che con i loro Scritti illuitrarono le Scien- 
ze , e ne acquiftò apprettò i Poderi Nome' 
immortale. Viverà fempre la memoria di 
Cofimo , finche fi leggeranno le dotte Ope- 
re, e Lettere del Beato Ambrogio Genera- 
le di Camaldoli , che fu intrinfeco fuo par^ 
ziale. Tali riguardevoliflime doti del Bea*"* 
to Ambrogio mi hanno refo ardito di 

bu- 
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butare a V. A. R. quefto picciolo libro delr 
la fuà Vita, accompagnato da' più profon- 
di (entimemi di offequio , e di riverenza * 
con iperanza , che fia per gradirlo in quel- \^ 
la guifa che ha gradita fin qui la mia iervi- V*r 
tù . Riconofco certamente , che quefta mia j -Lt 
fatica è poco sdegna di comparire alla luce, p-' 
le lì rilguarda alla rozzezza della penna, che J * B * 
Je raccolfe . Sono però fìcuro di incontrare # ( ; 
la benigniffima Tua inclinazione , che con * 
magnanima grandezza di animo non riguar- 
derà il poco merito della mia fatica , ma 
bensì la preziofità della Vita di sì gran Bea- 
• to . Refti dunque fervita P A. V. R. che efla 
porti in fronte il gloriofo fuo Nome limile 
in tutto a quello del mentovato fuo Avo 
Cofimo Padre della Patria ; poiché fe la Giu- 
ftizia , la Bontà , la Prudenza , e la V irtù 
gareggiarono tra di loro ad arricchire il m c- 
rito di sì gran Perfonaggio , il limile a' noftri 
tempi fi dice certamente di V. A. R. ; poi- 
ché fe quefto a proprie fpefe fece fabricare 
f infigne Libreria di S. Giorgio di Venezia 
de* Monaci Benedettini , il Noviziato , e Ca- 
pitolo di S. Croce di Firenze de' Conven- 
tuali , il Palazzo della fua Villa di Cafagio- 
, Io 
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Io di Mugello , e quello di Vii -larga iftì *! 
^ difegno di Michelozzo , un' Ofpedale ili 
Gerufalemme per tutti i Pellegrini<ii Tofca^ 
* na, Tinfigne Bafilica, e la Canonica di San 
\f Lorenzo di Firenze te il difegho di Sèi? Ri 
joX. lippo di Brunelefco ; la Badia, é Chtefa di 
<V S. Bartolomeo di Fiefòte fii-1 difegno idi FU 
lippo Lapi , e ci fpefe più di 100 mila feudi, e 
X. la diede a' Canonici Lateranenfi a pefifctòrté 
di Don Timoteo da Verona fuo Confettò* 
re , il Palazzo della fua Villa di Flefók , e 
la Chiefa, e Convento di S. Girolatoa ■ & 
detto Luogo. La Chiefa, e Convento dì Sé 
Verdiana di Firenze, le Ville di Gareggì > 
e del Trebbio ; terminò il Convento del Bo* 
fco a' Zoccolanti in Mugello , e l' Ofpedale 
contiguo ; reftaurò , e beneficò T infigne, e 
nobile Monaftero degli Angioli di Firenze a 
petizione del fuo diletto Ambrogio 5 quello 
delle Monache di Luco in Mugello del me* 
defimo Ordine , e quello di S. Maria degli 
Angioli di Affili , conducendovi 1' acqua , e 
coprendola con ricca , e lunga loggia ; il Con* 
, vento di S. Marco , e quella nobile Libreria, 
ove fpefe 36 mila feudi, e ci collocò tutti i 
libri del famofo Letterato Niccolò Niccoli 
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Fiorentino , da lui comprati dal ìnedefimo> 
Generale Ambrogio , e da Pietro Aretina 
efecutori Teftamentarj di Niccolò. A Marfi- 
lio Ficino Hlofofo infigne , e Canonico Fio* 
remino diede Ville, e Beni, acciò tradii- 
certe Platone , e al medefimo Niccoli, diede 
gran ricchezze, come rifufeitatore della lin- 
gua Greca , quafi in Firenze fpenta , e con- 
fortò la Nobiltà Fiorentina allo Studbq dei- 
te lettere Greche ; e volle , che V Argiropò- 
lo, e il Generale Ambrogio fuddetto ne fo£ 
fero i Maeftri . Fu così amorofo de' poveri, 
che li difpensò con larga mano le fiie vafte 
ricchezze . Soccorfe negli urgenti bifogni con 
denaro i primi Principi di Europa ; così V. 
A. R.non è (tato nella pietà inferiore al me- 
defimo Cofimo , mentre ella ha fabricato a 
proprie fpefe un Convento all' Ambrogia- 
na agli Offervanti Padri di S. Pietro di Al- 
cantara . di continuo li vifita , li alimenta , 
e quivi con loro converfa ; e a quelli della 
Trappa di Francia un altro molto magnifi- 
co, ove era una Badia de' Ciftercienfi, fon- 
data dal Marchefe Ugo di Tofcanain Mu- 
gello ; reftaurò la Nobile Pieve de' Santi 
Martiri Crefci , e Compagni ; rifece da' fon- 

3* da- 
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damenti la Chiefa di S. Jacopo ; ornandola 
di ftucchi , e fregi d' oro ; e la diede col Mo- 
naftreroagli efemplari Padri della Mifiìo-, 
ne. Ha beneficato quello del Monte alle 
Croci , e l'ha dato a'Padri Verdoni di S. Fran- 
cete© , che fono molto offervanti, e li dif- 
penla largamente molte limoline , Eccome 
a molti reclufori di Zittelle, e di Donne po- 
vere, a diverfi Monafterj di Religiofi, e di 
Monache , e a più C-afe di Secolari mifera- 
bilì . In fomma Ella favorilce ancora i Let-f 
terati ,. volendo , che tali fieno i fuoi primi 
Miniftri , e Configlieri , beneficandoli con 
larghe ricompenfe in tal forma , che fi ren- 
de oggetto di amore , e di ftima a tutto il 
Mondo . E' palefe la politica ne' publici ma- 
neggi, e il zelo della felicità dello Statole 
delPonor di Dio, che Ella fa rifplendere a 
guifa del Sole . Sono poi noti al Mondo 
tutto i quattro Pontefici della Cafa Reale 
de* Medici, che federono nel Vaticano; le 
frequenti, e tante Porpore , che fiammeg- 
giarono fu gli omeri , e lui capo de' glorio- 
fi fuoi Antenati dedicati allo Stato Eccle- 
fiaftico. Le parentele con tutte le più cofpi- 
cue cafe de' Potentati di Europa , e le im- 
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prefc ammirabili guerriere de' voltri grandi 
Avi , e principalmente del valorofo Don 
Gio: Medici Capitano delle bande nere, che 
in Mantova efalò V anima ferito da i nemi- 
ci fui Pò , come fcrive il Simoni nella fua 
Cronica ; e in fomma la gran ferie di tanti 
Letterati infigni , che in ogni Secolo hanrio 
apportato fommo fplendore alla Repi/blica 
Litteraria,e facendole profondiffimo inchino, 
" mi pregio di dichiararmi , 

DiV,A.R. 

* 

Firenze *5 NovcnAte 17»^ 
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Vmli fs.c Tyt>vQttJJimoSerDÌt.$ VaJfallo 9 
Don Niccolò Caitrucci da Portico Cap- 
c) e £x pelìano attuahf*del Sereniflìmo Gran 
*<f Principe di Tofcana Don Gio: Gallone 
de' Medici* 
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< Vide Domenico Maria Martini Propofto di S. Maria Vili* 
corbi , Dott. di Sac. Teologia fj ec. 
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P R I M A TU R. 

Jo: Baptifta Santuccius Vie. Gen. 

Sigifmundus Santini Prscpofitus Illuftrifsiini Offici) fuper Ja« 
iifdidionc. 
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PROTESTA TIO 

A U C T ORI S a 



GVmSS. D. N.Vrbanus Papabili, die ì 3 
J\dartij i5z5 in Sacra Congregatane S. R. 
univerfalis lnquifitionis Decretum ediderit y 
idemque confirmaverit die 5 Julij 1634 , quo 
inhibuit imprimi libros heminum , qui fanftita- 
te , feu martiri] fama celebres è <vtta migrave* 
runt j gefia , miracula , vd revelationes , feti 
qu&cumque beneficia tanquam eorum interceffio- 
nibus a Deo accepta continentes , fine recogni* 
ttone , atque approbatione Ordinari] , & qua 
battenus fine ea imprejfa funt 9 nullo modo 
*vult ceriferi approbata . Idem autem SanétiJ- 
tnus die 5 Junij 163 1 ita explicaverit , ut ni* 
mirum non admittantur elogia Sanéfi , W Bea* 
ti abfolute , & qua caduntfuper perfonam , be- 
ne t amen e a y qua cadunt fuper mores , (f opi~ 
nionem % cum protefiatione in principio , quod 
iis nulla adfit auttoritas ab Ecclefia Romana^ 
fed fides tantum fit penes Auttorem . Huic De* 
* * T creto* 
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crete f ejufque confirmationi , €f declarationi 
obfervantta , Cf reverentia , <p<* /"ir <?/ , «- 
y//fe»*fo , profit eorme haud alio fenfu , quidquid 
in hoc libro refero , accipere , *<tf 4m/>/ ^ 
w/fe , qttàm quo ea folent , qu& bumana dum- 
taxat auff ori tate, non antem divina Catboli- 
cx. Roman* Ecclefu, aut fanti a Sedi Jpofto- 
licx nitunfm, Jis tantwnmodb exceptis , quos 
eadem fanfta Sedes Sanclorum , Beatornm , 
aut Martjrum catalogo adfcripfìt » 



Itili 
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1 N D I C L 

DE' CAPITOLI. 

LIBRO PRIMO. 

Capitolo Primo. 
Della Nafcita > Genitori, e Antenati del Generale Ambro* 
£ io. ^ . . ^ . ' Pagina-i 

Capitolo Secondo» 
Come Ambrogio ricevè l Abito Monadico nelV infigne Monafie* 
ro degli Angioli di Firenze^. ■ . ' 

Capitolo Terzo • -. 
Come Co fimo, e Lorenzo Medici pendono introiezione il Mo « 
naftero degli Angioli. I2 ' 

Capitolo Quarto . 
De i Libri infigniy che Cofemo Medici fece venire a Firenze % 
acciò Ambrogio li traduce jfe. • M* 

Capitolo Quinto. 
Della grande Ofervanza , cbe faceva Ambrogio in detto Me* 
naftero degli Angioli , e guanto oprajfe in beneficio del l a 
Repubblica Lit ter aria ^ _ l i* 

Capitolo Sefto . ~ : 

Della Jlima y cbe fecero di Ambrogio ifrimi Letterati del Mondo.i^ 

Capitolo Settimo . 
De 9 Libri Greci , e Latini , che tradujfe Ambrogio^ delle Ope- 
re, che compofe* lo * 

LIBRO SECONDO. 

Capitolo Ottavo . 
Della gran confidenza , e amicizia , che Ambrogio ebbe con il 
gran Cofimo de' Medici ladre della Patria 9 e p* -rteco 

Cittadino di Btrenze. 2 4' 

Cé? 



DinitÌ7PH hv C, 



oogle 




Capitolo Nono . 
Comì ' Ambrogio , fatto Generale, vifita i Monafierj dell' Of 
dine y e introduce la disciplina Regolare. 30 • 

Capitolo Decimo. 
Come il Generale Ambrogio procura con ogni ftudio che il fuo ca- 
ro amico Co firno Medici dalla Carcere, e dalla Morte , t 
poi dall' efil io fia liberatole rievocato. 41. 

Capitolo Undecimo. 
Come Eugenio IV- Sommo Pontefice dichiara fuo Legato al Con- 
cilio di Bafilea il dottijfimo Generale Ambrogio da Portico 
di Romagua , e quanto oprò in favore del Pontefice , e con 
quant' onore fu ricevuto da tutti i Padri del Concilio *ólì 

Capitolo Duodecimo. 
Come il Concilio di Bafilea fpe di f ce il Generale Ambrogio Legato 
ali* Impera dorè Sigi J mondo , per terminare il Concilio pre- 
detto , e di trasferirlo a Ferrara , con chiamar quivi ancora 
i Prelati Orientali, per fare /' unione della Chiefa Greca con 

* la Latina . • ■ 64* 

Capitolo Decimoterzo. 
Come AmlrogaoGenerale di Carnai doli fa ritorno a Firenze termi- 
nata la fu a Legazione^ e della calunnia grande che gli die- 
dero ifuoì emoli appreffo il Sommo Pontef.,e come fi purgd.6$. 
Capitolo Decimoquarto. 
Come il Generale Ambrogio nel Concilio Fiorentino celebrato fot* 
to Eugenio IV. infiemeton S.Antonino Arcivefcovo dì Fi- 
renze ritenne il luogo di Teologo , e difputò con altifjfìma 
Teologia con i Prelati Greci , e lì conni in fe , di modo che fu 
caufa dell' unione della Chiefa Greca con la Latina . 67. 

Capitolo Ultimo * 
Della Morte del Generale Ambrogio , e come fubito fopra il fuo 
Cadavere nacquero candidi Gigli in fegno della fua ammi - 

♦ : r abile purità virginale. 75. 
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"V" I T A* 

DEL BEATO 

AMBROGIO 



TRAVERSARCI 

Generale perpetuo di Camaldoli; 

* 

LIBRO PRIMO. 



V. • 



■èn- 



CAPITOLO PRIMO. 

D*//rf Nafcita , Genitori 9 t Antenati del Generale 

AMBROGIO. 



iLlufirò grandemente con l*efempio,Zelo f 
e fomma dottrina Ja propria , e amata 
Patria Portico , la Religione tutta di Ca« 
maldoli , e finalmente tutta la Repubblica 
letteraria il famofo , e celebre Letterata 
Beato Ambrogio Travèrfari Generale per» 
petuo di Camaldoli . Quefto ebbe per Pa- 
tra r antico , folte , c nobile Caftello di Portico di Roma- 
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gna , poco diftante da quello di Caftrocaro , e dalla fama* 

fa, e illuftre Città di Forili che dal valorofo Niccolò Pio» 
tinino Generale del Duca Vifconti di Milano l'anno 1444 
a viva forza fu efpugnato , e con inaudita barbarie la echeg- 
giato , e in gran parte abbattuto , e non molto dopo dal mc« 
defimo Duca donato a Galeazzo Manfredi Signore di Fa- 
enzi ; mi li 8 di Settembre fu dalla Lega della Chiefa a for- 
za d' arme riacquirtato , come dottamente fcrive il Cavaliere 
Sig'fmondo Matchefi nella fua Morta di Forlì a c. 427* Fi- 
na mjnte quefto forte Cartello di Portico fi fottopofe ali* 
eccelfa, e potente Repubblica Fiorentina li 14 d' Ottobbre 
volontariamente per caufa de' continui infulti che li faceva 
Tiftelfo Manfredi Signore di Faenza. Fu quefto nobile Ca- 
ftello ricevuto da' Signori di Balia , che erano : Neri di Gi- 
no Capponi , Ciò: di Pietro Bartolomei , Leonardo di Fran- 
cefeo Bruni, Antonio di Silvertro Seriftori, .'Filippo di Gio: 
Carducci , Cofimo di Gio: di Bicci , di Averardo Medici , 
AleiTandro di Ugo AleiTandri , Niccolò di Zanobi Bonen- 
ni, Dottore Lorenzo di Antonio Ridolfi, e il grand' An- 
gelo Acciajoli. 1 Capitoli furono confermati nel mefe di 
Settembre per Bernardo di Antonio Medici Commi (Tario 
del predetto uficio di Balla agli Uomini di detto Cartello, 
che furono Stagio di Antonio Nanni d'Angiolo , Antonio 
deèto il Fiorentino, e Tofco di Martino, Uomini princi- 
pili di detto Cartello di Portico ; tutti quefti fi obbligaro- 
no di prendere il Sale dalla potente Repubblica Fiorenti- 
na, con pitto di offerirli ogn' anno un Palio per la Fetta 
di San Giovanni Protettore di Firenze , come fi prova dal 
Contratto rogato da Ser Bartolomeo di Gio: , prefenti An- 
tonio Pardi da Volterra Notaro , e Lorenzo di Bartolomeo 
di Barzo Cittadini Fiorentini . 11 quale Iftrumentofi ritrova 
nelle Riformazioni Fiorentine . 

1 Genitori di Ambrogio furono Civenni di Pietro Tra- 
terfari Famiglia principale » di gran ftima , e reputazione 

in 
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in detto Cartello di Portico. La Madre fua fi chiamò Mih 
ma di Antonio di Cenni Fabbri , donna affai prudente, e. 
divota , che tenne (ingoiar cura a nutrire il Tuo caro Am- 
brogio particolarmente nel Santo Timor di Dio . Sotto la 
cura, e difciplina di sì timorati Genitori incominciò a di- 
mostrare utiliflimi frutti , mentre avanti l'ufo di ragione ve* 
devafi tutto infiammato nelP amor Divino , frequentandO- 
volentieri le Chiefc, afcoltando le Prediche, &eiTendo tut- 
to applicato all'orazioni, Moftrò ne' teneri anni acuto in- 
gegno, intelletto (vegliato, e memoria affai tenace , come 
nota il Bini nella fua vita. Che egli avelie la fua origine 
da' Traverfari Signori di Ravenna V atteftano 1' erudito Gi- 
rolamo Roffi nella fua Celebre Iftoriadi Ravenna, e l'Aba- 
te Pafolini Canonico Lateranenfe nelle memorie di sì antica 
Città, Quefti fcrivono che quella Famiglia Traverfari fiorì 
nelle primiere dignità, nelle Lettere, e nel valore dell'ar- 
mi a difmifura , e fi refe celebre a un Mondo intiero. Teo- 
doro di Gio:di Rolando Traverfari di Ravenna potente , e 
valorofo Guerriero fu Prefetto, e Signore della Città di Ra- 
venna , col decorofo titolo di Duca 1* anno 400 dopo U 
Nafcita del Salvadore del Mondo. Queftocol fuo indicibi! 
valore reprefTe 1' ardire de' baldanzofi Faentini , Bologne- 
fi , Forlivcfi , c dì altri Popoli , che infettavano il nobile 
territorio di Ravenna. Abbellì la Città di nobili, e fuper- 
bi edificj, e fi dimoftrò molto giufto, epietofo verfo i fuoi 
Concittadini. Suo figlio tu Importuno Cavaliere valorofo 
e opulente , che meritò 1' anno 4^0 di efTer ancor egli Pre- 
fetto della Città . Combattè con grand' ardire con i mede- 
fimi Popoli , e gli debellò, come fcrive l'erudito Andrea 
Agnello nella Cronica della medefima Città. Antonio fuo 
figlio fu fuo fuccefTore P anno 500 in tal pofto, e abbattè P 
alterigia de' Faentini, come nota il medefimo Aurore . CeK. 
fo Traverfari verfato in ogni forta di Lettere merkò di ef- 
fe* Arciycfcovo di Ravenna , e pafsò alP eterno ripofo iq 

A a con* 
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«otìcetto di Beato il dì j Luglio Tanno 543 , e con pom* 
pa . ebbe onorevole Sepoltura in S. Francesco di detta Cit- 
tà, e quivi 3 anni continui liiede . Dipoi fu trasferito il 
fuo Corpo nella Catedrale, come nota Antonio Morando 
ni nella Aia Cronica di Ravenna fcritta a mano . Queito 
<iotto , pio, e zelante Prelato fu così liberale vérfo i pove* 
fi di Cnlto, che gli difpensò la maggior parte de' fuoi ave- 
ri. Procurò che V iftelFo Pontefice concedefle alla fua Ca- 
tedrale dwerfi Privilegi. V abbellì , e l'aumentò di riguar- 
dovoli entrate; convertì con animo regio la propria Cafa 
nel nobiliffimo Tempio di Santa Maria in Traversaria fabri- 
cato con tre navate , e I ottenuto con dodici Colonne difi- 
niffinv> mirmo ; quivi fece fabricare un nobiliffimo Sepol- 
cro fimile per tutti quelli della Tua nobiliffima Stirpe. L'an- 
no 1550 queito Tempio per l'antichità andò in rovina,co- 
me fcrive Gio: Piero Ferretti nel fuo nobile Catalogo degli 
Arcivefcovi di Ravenna. Quefto Prelato infigne nelle let- 
tere fu figlio di Teodoro Traverfari , che fu Senatore , e 
Confole Romano , il quale fece eftinguere Simmaco Sena- 
tore Romano ; & una fera cenando, i iervi gli portarono 
un pefce con una gran tetta; gli fembrò che folle la tetta 
di Simmaco che lo minacciali , e colmo di fpavento fi mo- 
li in capo a podi, come fcrive Giacomo Moi'candro Scrit- 
tor celebre . Isnardo Traverfari valorofo nell' armi fu Se- 

£ erario di Stato di Teodoro Bacauda , e Gerìero del famo- 
Giuliano Argentario. Fabricò la Chiefa di S. Michele di 
Ravenna, & un nobile Monaftero contiguo, e lo diede a* 
Menaci Benedettini, come fcrive il P. Upes nella fua Cro- 
mica Benedettina ac. 395 . Piero Traverfari 1' anno 650 fu 
Capitan Generale di Celare , e molto ìlluttre nel valore 
dell'armi. Gio: Traverfari nell' 89K fu Arcivelcovo di Ra- 
venna famofo Letterato . Queito confecrò la Chiefa di San 
Vitale de' Monaci dì S. Benedetto , e gli donò tutta l'I fola 
Palaziola, e un miglio di Mare» Morì l'anno 904. il dì 21 
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di Novembre, e fu fepolto in quefto Tempia, ove al no. 
ftro tempo fi vede la fua Statua di marmo Greco , come 
fcrive il Vecchiazuni nelle fue memorie nel lib. 7. Giusep- 
pe Tra ve ria ri nel 1000 fu Capitan Generale di Cefare . Ghe- 
rardo Traverfari valorofo Capitano efpugnò a viva forza U 
nobile Città di Forlì, come notano i medefimi Autori. U 
anno 1100 Pietro Traverfari valorofo Guerriero con V Ar- 
civefcovo di Ravenna , e potente Repubblica Veneta ricu- 
però col fuo valore la nobile Città di Ferrara, come fcri- 
ve il Biondo nella fua Cronica di Forlì . Pietro Traverfari 
r anno nói fu uno de' più illufori Capitani di quefto Seco- 
lo , e riacquiftò alla Chiefa diverfe Terre . L'anno u88« 
Guglielmo Traverfari fabricò il Caftello Traversaria vicino 
alla Villa di Tura, oggi detto il Cartellacelo , come nota il 
Cavaliere Sigifmondo Matchefi nella fua Cronica di Forlì 
lib. 4. a c. 221. L' anno 1203 Pietro Traverfari valorofo Ca- 
pitano valorofamehte combattendo con i Forlivefi nel luogo 
detto Fracarci reftò prigioniero di guerra , e fi rifeattò con 
denari, come nota il medefimo Marchefi lib. 3 c. 167. L'an- 
no 1216 Pietro Traverfari concedè il Forte Cartello di Do- 
vadola a Guido, e Ruggieri figli del Conte Guido Guidi, 
e gli diedero il Cartello di Monteacuto . L'anno 1227 Pao- 
lo Traverfari valorofo nell'armi fu dall' Arcivefcovo di Ra- 
venna Simone fatto Duca di Ravenna , come fcrive Camil- 
lo Abiofi nella fua Cronica delle famiglie Nobili Venete . 
Quello fece rifabricare il Caftello di S. Maria in Travcrfa- 
ria abbattuto dalle Guerre , dalla qual Famiglia tutta la Vil- 
la prendè il Cognome di Traverlaria . In quefto tempo V 
Arcivefcovo di Ravenna era così potente, che fino contefe 
la precedenza con il Romano Pontefice, dal quale fu (co- 
municato , e iTendo patrocinato dall' Imperadore d'Oriente, 
che era Padrone di diverfe Città di Italia , e il fuo Efarco, 
cioè Vicario Imperiale dimorava in Ravenna , come fcrive 
Lupardo Diacono della Chiefa Ticinenfe . Pretende il fecon- 
do 
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do luogo dopo il Papa. AlefTandro III. con due Bolle con* 
cedè a' Canonici della Metropolitana di Ravenna il titolo 
di Cardinali , come fcrive Gio: Pietro Ferretti nel fuo Ca- 
calogo degli Arcivefcovi di Ravenna. L'anno 1290 eflendo 
Duca di Ravenna Pietro Traverfari figlio di Paolo fu cac- 
ciato dalla Signoria dalla potente Famiglia da Polenta, che 
ancor $' impadronì della Città di Forlì . Il Papa di ciò for» 
temente irritato fpedì in Romagna contro il Polentani II- 
debrandino Vefcovo d' Arezzo de' Conti Guidi con nume- 
rofe milizie col titolo di fuo Capitan Generale , che ripref* 
fe l'ardire del Polentani,elo coftrinfe a dichiararli feudatario 
della Chiefa , come fcrive il fuddetto Marchefi ,e i medefi- 
mi Autori fopracitati. La nobiliflima Firn 'glia de' Traverfari 
per non reftar vittima del Polentani parte fi ricoverò neU 
fa nobile Città di Venezia Regina del Mare , e fu aferitta 
a quella tanto pregiata, e ftimabile Nobiltà, e in procedo 
di tempo lafciarono il proprio cognome f e fi dà Legge > 
o*\ dalla quale fono ufeiti molti illuitri Senatori, e Uomini in- 
^ ? figni , e famofi nelle dignità , nelle Lettere , e nel valor 
delle armi, come regiftrano nelle Croniche Venete il Mo- 
rofini, il Nani, e il Giannotti; e parte fi allignò nel nobi- 
le Cartello di Portico in Romagna non lungi da Forlì e 
in Galeata , dalla quale ufeirono il Beato Ambrogio, Don 
Girolamo fuo Fratello Monaco del medefimo Monaftero 
degli Angioli , di bontà, c dottrina non ordinaria ; e Lui* 
gi Traverfari Vefcovo di Forlì, come fcrive Girolamo Rof- 
fi nella fua Cronica di Ravenna . Ambrogio pafsò i primi 
anni della puerizia in Cafa di Genitori sì pij . Pofte dipar- 
te le cofe puerili vedevafi tutto infiammato dell' Amor Di- 
Vino, fuggiva i giochi , e le leggerezze , che fono proprie 
di quella età. Si rendè fempre ammirabile con l'innocen- 
za di coftumi illibati, e con una efemplare pietà , che pra- 
ticò fino alla morte. Sui compire l'anno decimo fu man- 
dato da* Genitori a Galeata da' iuoi Parenti per quivi ap- 
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prendere la Gramarica da un celebre Maeftro . Quivi in 
weve dimoftrò efler ftato da Dio dotato di perSpicace , e 
acuto ingegno, c di memoria affai tenace, perchè luperò 
Piftelfo Maeftro in tal forma , che confefsò non aver più 
che insegnarli . Il Genitore conoscendo la gran propenfio* 
ne, che Ambrogio aveva alle lettere, e che un giorno fa-^5^: 4 
rebbe ftato di grande utile al Vaticano, lo mandò Sotto la 
cura di Gio: da Ravenna celebre allora negli Studj dell'elo-. *k*' 
quenza, e uno di quelli che 1* introdurrò nella beila Ita* " 
lia già per alcuni lecoli sbandita da 4 Barbari • Quivi ebbe-'*'*/ 
per compagni Pietro Paolo Vergerlo , Roberto Rotti , il 
Poggio , il Guarino , e Vittorino , 1* Accolti Aretino , e mol- 
ti altri, che divennero i primi lumi della eloquenza Ita- 
liana . Quanto Ambrogio diveniffe eccellente in tal' arte* 
lo dimoftrano le fue tante erudite, e dotte opere • Gib: ve- 
dendolo Superiore a tutti gli altri Condifcepoli ben conob- 
be , quanto fotte di memoria tenace , e che farebbe un giorno 
utiliflimo a Santa ChieSa, l'amò a difmifura. Portatoti in 
Italia Emanuelle Grifolora Uomo nobiluomo , et eruditifli- 
mo di Coftantinopoli , Spedito dall' Imperator di Oriente 
Oratore a tutti i Principi Italiani , acciò gli dettero Soccor- 
ro contro il Turco , che fi era impadronito nell* Afia di 
molte Citta , e minacciava ancor la Reale di Coftantinopo- 
ii . Quefto vedendo che niente riSolveva determinò di pren- 
dere il Suo Soggiorno nella nobilifEma Città di Venezia , c 
a petizione di queir eccelSo Senato cominciò quivi a inSe- 
gnare la lingua Greca. Spartafi nella bella Italia la fama, 
e Somma virtù di sì grand' Uomo, molti Giovani di gran 
talento , e Spirito colà Si portarono per apprenderla , Fra i 
quali uno fu Ambrogio Traverfari. Quefto prima degli al- 
tri Suoi Condifcepoli cominciò le fue quotidiane lezzioni, 
a tradurre di Greco in latino , e di latino in Greco , con 
fommo piacere del GiiSolora. Chiamato quefto da Venezia 
« Firenze dalla potente Repubblica Fiorentina per inSegna- 
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re la lingua Greca,fu feguitato da Ambrogio , e da altri fuoi 
*'C Condifcepoli . Quivi divenne perfetto poffeflTore di tal lin* 
*0 gua, a tal fegno, che fuperò V ifteffo Maeftro, e da tutti 
^ ' i Letterati di quella età era chiamato il Greco . Ebbe cosi 
» tenace memoria, che fuperò in quefta un Pico della Mi- 
! . randola , eun Paolo Orlandini Fiorentino Camaldolese, 
che quanto afcoltavano, il tutto ritenevano . Di tutto ciò 
ne fcrivono Agoftino Fortunio Monaco Camaldolefe nelle 
fue Croniche Latine del fuo Ordine a c. 323 , 24, e 25 ; 
* 1* Abate Don Silvano Razzi Camaldolefe nella fua Vita ; G10: 
Bingh Inglefe nella fua Vita : e Don Tommafo Mini nella 
Cronica manofcritta di tal* Ordine . 

CAPITOLO SECONDO. C • 

fi: • ; 

Come Ambrogio ricevè l* Abito Mottaftico nell* injigne Monaftc* 
ro de* Monaci degli Angioli di Firenze . 

Toccando Ambrogio l'età di quattordici anni fece fcr* 
ma rifoluzione di lafciare V infido , e fallace Mondo , 
c veftire V Abito del S. Patriarca Benedetto . Intefo comfc 
nel Nobile, e Infigne Monaftero degli Angioli di Firenze 
i viveva in perpetua Claufura, come oggi fanno le Mona- 
che , e fi offervava , come gli antichi Padri ad unguem , e 
con gran rigore la Regola del Santo Padre Benedetto, efer* 
citandoli quei buoni Monaci in orazioni, in dipingere, in 
ricamare iupellettili facre , in feri vere, e miniare i libri Cop- 
rali con tanta maeftria , e difegno, che gl'ifteffi Oltramon- 
tani reftano ftupidi, e ammirati nel vedere 24 libri Cora- 
li , che fi confervano nella libreria infigne di quel Monalte- 
ro; determinò Ambrogio ritirarli fino alla morte. Coli' af- * 
fenfo dunque del Genitore fi portò a quefto infigne Mona- 
fiero, é domandò con calde, e replicate iftanze al Priore 
Don Matteo Cardinali Patrizio Fiorentino , della medefima 
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Conforteria" de* Toroaquinci il facro, e candido Abito, Ca- 
maldolefe. Piacque oltremodo al Priore sì pia nfoluzione 
di così celebre Letterato ma vedendolo di così delicata 
compiendone , e di così tenera età, giudicò che non averte 
forze baftevoli ad ofTervare quanto fi faceva dagli altri Mo4^ 
Baci, lo configliò ad afpetrare qualche tempo • Ma Ambrogio 
ifpirato dal iuo Signore gli diede faggia, e prudente nfpo- 
fta, che altri della fua età fi erano quivi dedicati a quello, 
che regge tutto l" Univerfo. Il Priore vedendo, che in lui,^. ^ 
operava Iddio lo confolò con dargli l'Abito del Santo Aba* 



te Romualdo il dì 8 Ottobre dell' anno 1400 coli' in tcrven* 
to del proprio Genitore , de' fuoi Condifcepoli , e di molti c 
nobili Fiorentini. Entrato in Noviziato Ambrogio ,1'UmiU 
tà, la conformità alla volontà di Dio, e I' Obedienza furo**^ ^ - 
no l' oggetto primario della fua converfione . Moltiplicò i 
tributi di offequio, e di divozione verfo il fuo Creatore i 
Fu amante fopramodo della fanta Povertà . Corrifpofe in 
tutto, e per tutto alle mortificazioni , e al difpregio di se 
mede fimo, ftimandofi un nulla, e un viliflimo verme della 
terra; fu così gelofo , e vi cooperò con tutti i mezzi ali* 
acquifto della Divina Grazia coli* iftefla umiltà 1 , vero fon* 
damento dell' edifizio fpirituale. Terminato l'anno del No- 
viziato fece la fua folenne profeffione 1* anno 1401 il dì 6 
Novembre per mano del medefimo Priore , come al libro 
de' regiftri di detto Monaftcro a 042. Divolgatofi per Fi* 
renze la folenne profeffione di Ambrogio Traverfari famo» 
fo Letterato Monaco degli Angioli concorfero fubito a sì 
infigne, e famofo Monaftero, feminario di tanti Uomini in* 
(igni nella Santità, nelle dignità, e nelle Lettere i princi- 
pali, e riguardevoli Letterati , e molti Nobili Fiorentini, 
fupplicando con grande iftanza il Priore Matteo a compia- 
cerà, che in alcune ftanzc anteriori al Monaltero vicino ali- 
la Porta fi aprifTe una nuova Accademia delja lingua Gre- 
ca a comodo della Gioventù nobile Fiorentina , che attcnde- 
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vi atte lettere , t ali* lingua Latina , e Greca ; fra i quali fi 
annoverano Co fimo , e Lorenza Medici nobilifl&mi Giovani 
ili alto Capere» bontà* e potenza, Niccolò Miccoli t Anto* 
aio Alberti , Bernardo Pu ed 4 Coluccio Salutati ; Gabriel* 
7 : la LmJini y Gino Capponi , Ubertino Albizi 5 Fallante Stroz- 
i j 2ì , Matteo Corbinelli , Leonando Dati , Lorenzo Lippi , 
z~ Luigi Soldi, Alamanno Sederini , e molti altri, cheperbre- 
1 > vità tralafcio . Jacopo Serragli , Gio:Guicciardini , e Loren- 
^ to Cinigia ni uniti con i Medici replicarono i'iftanza fatta è 
11 Prior Matteo per renderti benevoli i principali Cittadini 
, k della Città di Firenze accudì a quanto dimandavano; im- 
ponendo a i Ambrogio, che fofle Capo , e Maeftro della 
nuova Accademia ; era quefta giornalmente frequentata da 
i più riguardevoli , ed eruditi dotti di Firenze , a ì quali Am- 
brogio infegnava la lingua Greca, e Latina con tanto fpiri- 
to,e dolcezza, che, al dire del famofo Criftoforo Landi- 
no, fembrava , che quafi per iitinto del Cielo foflfe ftaro 
chiamato al facro fonte Ambrogio , perchè tutto quella 
che feri veva , o dettava non era altro che Ambrofia « La fua 
grand 4 erudizione, e dottrina fu caufa che Co lìmo di Gio: 
di B cci Medici principale , opulente, e potente Cittadino 
di Firenze, che per le fue eroiche azzioni fu chiamato il 
Padre della Patria , grato, e caro a tutti i Principi di Eu« 
ropa,ed alle più ftraniere Nazioni, benevole verio i pove- 
ri, amante del culto Divino * zelante del publico bene, gli 

!>rocuraffe, e facefle venire dalle più remote parti del Mondo 
ibri Greci, Latini ,ed Ebraici, acciò Ambrogio gli traducete, 
tanto era l'amore che gli portava. Si fervi ancora de* Cardi* 
fiali di S. Angiolo, e di S. Croce, che andarono per la Fran- 
cia, e Germania per ricercare tali libri; ficcome degl'in Ti- 
gni 4 e farti )fi Predicatori Matteo da Viterbo, Antonio da 
Mafsa, Andrea da Rimini 5 Tommafo daSerezana, eFran* 
cefeo daPiitoja; ficcome de'Vefcovi di Bologna , di Geno- 
va , di Rimiri, di Milano. Si fervi ancora di Niccolò Niccoli 
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figlio di Bartolomeo nòbile Fiorentina rifu/citatore della 
lingua Greca , quafi fpenra in Italia ^ che traeva la Tua orù 
gine da' Signori di Monte Carofo nel Mugello , de Cardi- 
nali Niccolò Albergati Bolognefe, In breve tempo con im-. 
menfa fpefa del predetto Gofirao fi videro in Firenze moW^ 
te centinaja di Libri Latini ,. Greci , ed Ebraici , molti de' 
quali furono tradotti di Greco in Latino , e di Latino ir* 
Greco dall' ifteflb Ambrogio . Quefti poi furono collocati 
nella famofa Libreria di S. Lorenzo di Firenze , che è del- 
le più rinomate di Europa , per la rarità de' manoscritti 
Greci, Latini , Ebraici , Caldei, & Arabi; altri nel Mon atte- 
ro degli Angioli, ove Cofimo, e Lorenzo fecero una no- 
bile Libreria, e fu reputata rara, e riguardevole per i det- 
ti Libri fino nel trafeorfo Secolo del 16S0 , che furono ven* 
duti dall' Abate degli Angioli al Signore Arcidiacono Stroa* 
zi y 7àq> diMonfignore Luigi Vefcovo di Fielole , che ha 
fatta una riguardevole Libreria per la moltiplicità de* ma* 
noferitti, e de' libri Greci . Morto l'anno 1436 Niccoli 
Niccoli, che lafciò Efeeuròri Tcframefttarj'il medefimo Am* 
brogio, e Lionardo Bruni Nobile Aretino Segretario della 
potente .Repubblica Fiorentina , ed ecce lleente Scrittore del- 
la iitoria di Firenze, verfato in ogni forta di Lettere; Co- 
fimo Medici compro tutta la fua libreria, che era delle pià 
celebri d'Italia ,e collocò tutti quefti Libri nell'infigne h\ 
breria de* Padri Domenicani di S. Marco di Firenze da lui 
fondata , che è lunga 80 braccia , e larga 8 retta da due 
filari di Colonne Joniche. Grande in vero fu l'amore, che 
Cofimo portò ad Ambrogio, mentre quando fi allontana- 
va dalla Città, gli lafciava tutti i fuoi , e pregiati libri in 
(erbo , come fi vede dalla lettera , che fcriffe Ambrogio a 
Niccolò Niccoli fuo parziale, e intimo amico: Ifta Cofmé 
nantiabit y cùm illum 'videris '.pudóre ifje frobibeor hoc fignifi* 
care , ut illum ymniteat adeò ignarum euftodem libri s fms fra* 
toraffe* Ambrogio ancora fu grande amico di Niccolò, che 

B 2 len- 



Digitized by Google 



fcnzà il fuo parere , c con figlio nulli determinava ;eN?o. 
colò dì ne ira no più fi fidava -, che di Ambrogio ; ad elfo, 
quando fi » allontanava dalla 1 Città , lafcia va la fua pre- 
ziosa , e celebre Libreria , e tutte le fue fuppel lettili . Quan- 
to grande foflfe il nodo* indi (Tolubile di queìi due gran Letv 
terati fi comprende da una Lettera di Ambrogio fcritta a 
Niccolò: Ceeterum id molefiijpmè tuli , quòd tu fri fu digiti*' 
tatif f ac confnetudinit ohliìat , ita te deficit , nt after at te jet* 
beatum f ut are , quòd meruerit innoftramfamiliàriiatem wni** 
te. I/la ne qaafo Nicolai me a ver ha e fé dehnerunt. Itanefuf* 
funiendum cenfuìfli ita de te memi ? a* futat moleftiks quid* 
qnam audire potuijfeì Qjelto celebre Letterato fu mezzano 
che Cofimo gli procurane tanti libri Greci r e V amafte più 
che fe medefimo. Di quefto ne fa onorata menzione il Padre 
Maeftro Michele Poccianti dell' Ordine de' Servi nel fuo 
Catalogo. degl'Uomini illuftri Fiorentini a c. 135 , che co- 
mincia Hicelaus Muolus , come notano i fuddetti Auto* 

ri. 

CAPITOLO TERZO. 

« • • . * .• 

Come Cofimo , e Lorenzo Medici pendono in protezione il Mo+ 
naftero degli Angioli, 

OUett* illuftri Cittadini amando oltremodo Ambrogio 
prenderono fotto il loro Patrocinio il predetto Mo« 
naitero* e gli fecero ampia donazione di beni a Fiefole , 
fra quali il Podere delle Pergole , ove il famofo Scipione 
Ammirati ferine l'Iftoria Fiorentina ; e nella lite che fu fra 
il Vefcovo di Fiefole Altoviti , e detto Monaftero degli An« 
gioii , a caufa del miracolofo CrocifKTo di Fonte Lucente, 
fi ritrovò che era ne* Beni di Cofimo Medici attenenti a d et* 
to podere . Negli urgenti bifogni gli contribuirono grotte 
fomme , e nelle congiunture, lo difefero da ogni ini ulto • 
Lafciaxon a i loro Pofteri un ricordo a lare il fi mi le ; il 
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che è flato inviolabilmente oflTervato ancora dalle A. Reali 
de'Serenifs.Gran Duchi di Tofcana,che nel Venerdì S. fi por- 
tavano a quefto Venerabile Monaftero a pranfo, cibando fi 
come è (olito di quei oflervanti Monaci, di una fola mineftra fft^. 
di legumi, di mele, fichi fecchi, e noci in onore della Paf- 
fione del Redentore del Mondo; e Cofimo primo Gran Dlh 
ca di Tofcana fondando la Religione de* Cavalieri di S.Ste* 
fano l'anno 1561 fotta Pio IV di Cafa Medici di Milano, 
volle prendere K Abito bianco di quefti Monaci degli An- 
gioii per i medefimi Cavalieri , fi portò in perfona a quefto 
Monastero mentre era Priore Don Benedetto di/ Benedetto 
di Mariotto del Cato Nobil Volterrano a dimandagli il me- 
defimo Abito per la mede fi ma Religione fondata li t Ago* 
fto, che fu approvata da Pio IV , che li concedè i mede- ^>T^ 
fimi Privilegi de' Cavalieri di Rodi, oggi di Malta* Pofela 
prima Sede nell' Ifola dell' Elba fino che fu fabricato il fu- 
perbo Palagio, e Tempio nella Città illuftre di Pifa . Fanno 
voto di Carità, di Obedienza, e di Calti fa corrugale . Sono 
tenuti a difendere la Fede Catoiica per terra , e per Mare , 
c a liberare i Criftiani dalla dura fervitù degl'Infedeli , co- 
me fcrivono Agoftino Fortunio nella fua Cronica Latina 
lib. t c; 3 1 3 y e Arnoldo lib. primo c. 93 del Legno della vi- 
ta. Quefto pio , e prudente Gran Duca amando oltre mo- 
do quefti Monaci voleva rifabricare , e terminare la loroChie- 
fa incominciata della Rotonda dalla Famiglia Scolari Patri- 
zij Fiorentini , fotto il difegno di Filippo di Bruneles a pe- 
tizione del Generale Ambrogio ; ma i Monaci vecchi gli re- 
fero fomme grazie, non volendo nel lor Tempio introdur- 
re Donne* conforme il primiero Iftituto . Ritornando a 
Cofimo Medici Padre della Patria per l'amore grande,che 
portava ad Ambrogio, volle che Piero , e Gio: fuoi figli 
follerò fuoi Difcepoli, come notano i detti Autori . 
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CAPITOLO QJJARTO. 

De i Libri infigni , che Cofimo Medici fece venire * Firen%t y 
- acciò Ambrogio li traduce ffc • 

» » 

PEr dimoftrare al Mondo tutto la ftima , che Cofimo 
Medici faceva di Ambrogio , ordinò al Fratello Lo- 
1 renzo , che andò a Roma a far ricerca de' libri Greci , per. 
* darli a tradurre ad Ambrogio., come egli confeffa nella let- 
tera 24. Portò a Firenze un libro antico di Plautino , un 
volume grande di Tertuliano, che conteneva 27 Libri , 3 
volumi Greci, in uno de* quali ci erano di ver fi Sermoni di 
S. Gio: Grifoftomo, e di S. Bafilio in forma di Dialogo ; 
negli altri due le Vite de' Santi , e la Vita di S. Gio: Gri« 
foltomo in forma di Dialogo ferina dal Vefcovo Palladio^ 
e la Vita di S. Atanafìo . Quelli poi,che gli diede Co fimo, 
come dice in una fua lettera fcritta a Niccolò Niccoli fono» 
4£ libri di S. Agoftino fcritti con lettere barbare , oltre il; 
Kbro delle Confeffiont fcritto in Francefe ; 17 Libri di San 
Girolamo, %6 di S.Gregorio Papa , 9 di S. Ambrogio , e it 
di S. Ilario de Trinitate , due lettere contra Arrio , un libro 
de C ajli tate , uno fopra i Salmi, un Volume di Con ci lj far- 
ro avanti l'anno 700 che conteneva alcuni Decreti de' Santi. 
Pietro, e Paolo Apoftoli, i Canoni di S. Clemente Papa, 
c 15 Concilj , cioè l'Ancirano, il Niceno , il Neocefaren* 
fe, V Antiocheno > il Laodicenfe,il Grangenfe, il Coltami* 
nopoiitano, l'Efefino , il Calcedonenfe , il Sardicenfe , il 
Cartaginese , e l'altro Coftantinopolitano fono F Imperado-; 
te Giuftiniano, il Niceno fecondo , e il Coftantinopolita:-> 
no fotto V Imperatore Coftantino il vecchio, e l'altro fiat* 
to contro Monholitas . Similmente i Decreti di molti Santi 
Padri , cioè, di Dionifio , di Pietro , di Timoteo , di Teofi- 
lo Vefcovi di AlefTandria , di Geladio , di Cirillo , di Ba- 

(ilio, 
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filio , ài Gregorio Nifseno , di Atanafio , di Grego- 
rio di Neocefarea ; in oltre il Cartaginenfe Con- 
cilio , fatto al tempo del grande Agoftino , e di Aure* 
Ho Veicovi di detto luogo. Gli Opufcoli di S. Cipriano , e 
le lettere de dmbut tnotibut , il Commento di Gregorio Nif- 
feno in Canticum ad Olimpìade^ illuflrem V cerni nam , in for- 
ma di Ornili a > che è del ramo io Origine, la cui efpofizio- 
ne fono 16 libri, ed era in minute lettere . Un Cómento di 
Autore incerto fopra le parole di Salomone , altri libri di 
Grifoftomo , i Sermoni di Efrem Siro , le Vite di S. Gre- 

forio Mazianzeno, e le Vite de 3 Santi Padri, che tutto Ara* 
rogio Traverfari di Greco in Latino tradufle , il Comento 
di Origine l'opra S. Paolo a' Romani , che lo donò a Lorena 
zo Medici* L'Iftoria Ecclefiaftica in Greco di Eufebio Ce- 
fa nenie, Archimede Geometra per mano di Ranuccio fuo 
amico , un libro Greco dell' Etica di Ariftotile • Rinuccio 
Aurifpa gli diede i libri di Cicerone de Oratore; molte Ora- 
zioni con i Cómentarj di Cefare , che l- Arcivefcovo Cre- 
tenfe gli donò « Lattanzio Firmiano lo ricevè dal celebre 
Poggio ,* gli Opufcoli di Prefciano delle mifure , e de* pefi • 
Svetonio, Teotailro, Tertulliano , e molti altri gli ricevè"" 
da di veri! Letterati, come dicono i detti Autori* 

Quefti Libri fi ritrovano nelle infigni Librerie di S. Lo- 
renzo , e dello Strozzi di Firenze , del Vaticano di Roma , 
in quella del Re di Francia , come nota il Bini . 

CAPITOLO QUINTO. 
Della grande Offervanza , che faceva Ambrogio in detto Mo~ 
naflero degli Angioli , e quanto oprajfe in beneficio della Re- 
pubblica Litteraria . 

SEguitando Ambrogio a dimorare nel fuo Monaftero de 
gli Angioli di Firenze diede buon odore di fe medefi- 
mo a tutta la Città di Firenze, e a fuoi Religiofi ; non trala- 

fciò 
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{ciò mai di eflere il primo in Coro',' e agli altri ufficj,che' 
comanda la Regola di S. Benedetto, come egli attcfta nel- 
le Aie lettere: AJfucfacio manum fcribendis litteris Gratis , fi 
tamen qua filtra onut lev ahi tur prò x imi s K al erteli s : De Ter tu* 
li ano tranfcribendo , voti* tnis fecijfem fatis , nifi animar um 
tura iff fervanda di f ci fi na regularis <vigilantia mi hi incum- 
foret, : Neil' umiltà, e difprezzo di fe medefimo , fu fio- 
golare. Zelante oltremodo dell' onor di Dio, teneva lon- 
tano da fe medefimo 1' ozio come pefte ; nelle ftanze con- 
tigue alla Porta della Obedienza fi rimiravano un gran nu- 
mero di Secolari, a' quali dettava Ambrogio i libri di Gre- 
co in Latino, e di Latino in Greco • Da diverfe parti gli 
erano mandati libri per tradurli , e correggerli • Non ci ef- 
fendo in quefto tempo la Stampa , e i libri erano di fom« 
mo prezzo, come egli accenna in una fua Lettera ferina a 
Lionardo Giuftiniano Patrizio Veneto fuo amiciflimo: *SW- 
mam Confejforum de Cafibut Confcientia habeo ad manus vena* 
lem predo fiorenorum quindecim^ flacuit id fignifitare tibi , ut 
fi placet cedat in ufus tnos . Ma che più ? in un teftamento 
jiuovo dice avere fpefi fiorini 20 . La Stampa la ritrovò Gio: 
Guter Tedefco in Magonza Città dalla Germania 1' anno 
1444, poi Corrado pur Tedefco la portò in Roma l'anno 
1458 , e il primo libro che fi ftampò fu il libro De Ci<vi<* 
tate Dei di S. Agoftino , e fi ftampò nelle Cafe de' Signor 
ri Mattimi -Nobili Romani. Niccolò Tirlet Genfone l' intro* 
dufle in Venezia fotto il Doge Agoftino Barbarigo . Plinio 
nel 14 libro fcrive , che neir antico gli Uomini fcrivevano 
in foglie di palma, poi nelle feorze di alberi, e in ladre di 
piombo, poi in tele, poi in cera . Scrive Omero, e Marco 
Varrone regiftra , che Papirio ritrovò la Carta, e nel pri- 
mo la fece fare di giunchi , che nelle paludi di Egitto na- 
fcevano; poi di pezzi di lino peftato, come nota Fedele O- 
nofri nel fuo Supplemento Jftorico . Gli Autori fopraci* 
tati afferifeono quanto fi è detto • 

CA* 
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CAPITOLO SESTO. <j 



Della filma , the fecero di Ambrogio i primi Letterati deb 
Mondo • , ' % - 

"IN quanta ftima appreflb i Letterati del fuo tempo forte 
J Ambrogio, fi può agevolmente comprendere dal nume* 
ro grande de' ciotti , che concorrevano da lui per appren- /\V?< 
dere la lingua Greca, come fe torte flato l'oracolo di quella C yr> 
età. Acquiiiò così gran credito nelle Città principali di Ro-» 
ma, di Venezia, di Milano, di Firenze , e di tutta Italia. 




onardo, e il Beato Lorenzo Giuftiniano , Francefco Bar- 
baro, Marco Lippomanno, Niccolò Contarini , Luigi Sa- 
gredo, Antonio Priuli, Fantino Dandolo, Nobili Veneti, 
che fi fervivano di lui in tutto quello, che gli occorreva di 
Fi renze ; egli all' incontro fi ferviva dell' opera loro in fard c>^~ 
mandar colori , e vernice , acciò i fuoi Monaci miniaflero ^ * 
i libri corali. Si mandavano l'uno all' altro 1* indice de'Li- « * 
bri rari , che li venivano alle mani . Perfuafe il Beato Lo- 
renzo Giuftiniano ad accettare il Patriarcato di Venezia 
come fcrive il Palmieri nella Aia Vita. Angelo Acciajoli 
Nobile Fiorentino de' Signori di Atene, e di Corinto nella 
Morea , quefto fi portò in Grecia per provedergli libri , ac- 
ciò li traduceffe . Gregorio Vicentino , Lionardo Bruni 
Aretino, che fcrifle V Iftoria Fiorentina, S.Antonino Ar- 
civefeovodi Firenze Domenicano, che fu infieme con Am- 
brogio Teologo del Concilio Fiorentino . Antonio Lufco 
il Pontano , Ciriaco Anconitano, che fece diverfi paefi per 
ritrovargli libri Greci , e Latini . Il famofo Poggio , il Gua- 
rino , il Filetto da Tolentino , Giorgio Trapezunzio , Gio; 

C Au- 
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Aurifpa , Gio: Grifolora di Coftantinopoli , Niccolò Perot- 
to da Saflbferrato , Pomponio Lero, Pica della Mirandola, 
Angiolo Poliziano , che fcriffe la Tua morte di veleno. 
Mai (ìlio Ficmo , Domizio Calder ino , Ciò: da Reg- 
gio, Teodoro Geza, Gerolamo Donato Veneto , Angiolo 
Generale de' Conventuali di S. Francefco , che perii fuoal- 
to Capere fi diJe magna fciùti*\ \mt<* grato ad Eugenio 
IV v Riccardo da Monte Luco Generale de' Vallombrofani, 

} , \ che dal mede fimo Papa fa eletto Vefcovo di Mafla , Gio: 
* * Ylitelcfchi da Cornerò Vefcovo di Recanari , e Patriarca di 
v Alexandria , Niccola Cavalcanti Fiorentino Tefori ere di Eu- 
genio IV, Benedetto Accolti Aretino, del numero di colo- 

~> xo , che con gli Aufpicj della protezione del Gran Cofìmo, 
; de' Medici Padre della Patria rinovarono nell'Italia le buo- 

*jj ( * ne arti nella purità della lingua latina , ha avuto pochi,che 
Gabbiano uguagliato, come appare da 4 Libri della Guerra 
Sacra Rampati da Antonio Dempftero , fu verfato in ogni 
Corta di erudizione , Jacopo Vefcovo di Spoleto , Antonio 
Mattano Generale de' Francefcani , Pietro Abate di Aquilea, 
Leonardo Generale de' Domenicani . il Cardinale Giuliano 
Ccfarini Romino, il Cardinale di S. Angiolo , Gio: Po li mar 
Arcidiacono di Barcellona, e Auditore di Rota , Andrea 
di Coftantinopoli Arcivefcovo di Caloffi , Antonio di S.Vi- 
to Auditore di Rota , il Cardinale Niccolò Capranica , det- 
to il Cardinal Firmano , Gherardo Landriàni Vefcovo di Lo- 
di , Egidio Carlajo , Criftoforo Mellar Vefcovo di Cervia , 
il Cardinal Giordano Orfini Vefcovo di Sabina , Nicolò Al- 
bergati Bolognefe detto il Cardinale di S. Croce , Angelot- 
to Fofco Cardinale dì S. Marco , Pietro Vefcovo di Pado- 
va , Lodovico Barbo Abate di Santa Giuft ina di Padova Be- 
nedettino , il Cardinale Lodovico d' Arles ,Gio Barche ftre- 
in, Luigi Traverfari Vefcovo di Forlì fuo parente. De* 
Greci poi tutti quelli , che intervennero al Concilio 
fiorentino furono fuoi amici , i Nomi de' quali fo- 
no 
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00 l'ifteffo Imperatóre di Oriente Giovanni Faleòloge, 
il Patriarca di Coftantinopoli Giufeppe Nonagenario > 
che morì in Firenze, e fu fepolto in S. Maria Novella , ove 
dimorava ; il Cardinale Beflarione di Tropez Arcive-kova 
di Niqea il primo Letterato della Grecia ,. Antonio A re i ve* 
feovo di. Eraclea* Marco Arcivefcovo di Efefo, cherepuk 
gnò all' unione della Chiefa Greca con la Latina ; lfidoroi 
Arcivefcovo di Chiovja , Defiderio Arcivescovo Monpofi* 
enfe, Demetrio fratello di Cefare, Giorgio Pw>tafinello Con* 
feflbre di Cefare, Marco Jagro Paleologo Vicegerente del 
Patriarca di Alexandria, Ifidoro Abate di S. Demetrio. Gio: 
Defìpolo, Ifidoro Ruteno, Ifidoro Vefcovo di Scitopoli, 
Michele Belfamoni, Gio: Gemiftio, Andrea Arcivefcovo di 
Rodi famofo Teologo , Doroteo Arcivefcovo di Mitelene, 
Giorgio ScolariCago, il Vefcovo di Lacedomina, il Vefco- 
vo di Nicomedia, Giannenfe , Diamenfe, e Micenfe,come 
opta Matteo. Palmieri contemporaneo ne' fuoi manoferitriè 
Quelli gli donarono molte velli Sacre , libri Greci , e infi- 
gni Reliquie, come notano il Fortunio , e l'Abate Razzi 
nella fua Vita. 1 Fra le Reliquiefcrive ilGhini nella fua Cro- 
nica, che il j Cardinale Beflarione gli donò il baftoac di S. 
Giufeppe, tanto venerato da i Fiorentini, mediante il qua- 
le Sua Divina Maeltà ha fatto a' medefimi di ver le Grazie* 
Avanti la Fefta del medefimo Santo fi fa la. Novena mti% 
Chiefa di S. Maria degli Angioli de' Monaci di Gamaldoli , 
ove fi efpone ogni giorno il Venerabile , coli' intervento 
della maggior parte della Nobiltà Fiorentina, e de' divoti 
di sì gran Santo. Dopo la benedizione del Venerabile fi dà 
a baciare il medefimo battone di S. Giufeppe . Quello Mo« 
naflero fondato l'anno 1295 da Fra Guittone Aretino Ca» 
valiere Gaudente de' Signori di Monreale , e celebre Poeta 
fu de' più celebri , e in (igni di Firenze. £' flato un Semina* 
rio di Beati , e Uomini venerabili 3 e di fomma perfezione^ 
e dottrina . Quelli Mopaci vivevano in perpetua Clai>fura I 

C % come 
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come le Monache de'noftri tempi, che fecondo T Abate 
Razzi, durò fino all' anno 1464; non mangiavano mai car- 
ne , erano affidili agli ufficj divini , e alle orazioni continue, 
di modo che la patente, ed eccelfa Repubblica Fiorentina 
negli urgenti bi fogni ricorreva a loro , acciò come accetti 
al Signore la raccomanda Aero al mede fimo per ricever le bra- 
mate grazie. Quivi la principale Nobiltà Fiorentina ha fi- 
nito Tantamente i iuoi giorni , come fi prova da' libri de* re- 
gi Ièri in Catta pecora di detto Monaftero e dai Fortunio, 
Abate Razzi , Mini , e Farulli Croni ih di elfo • Si vive an- 
cora a'noitri tempi con gran rigore, e oflervanza, non man- 
giando mai carne , e ftando molto ritirati • 

■ 

i . . . . « • » » • • - 

CAPITOLO SETTIMO. 

De* libri Grecia e Latini ebe traiujfe Ambrogio , 0 delle Ope- 
re the eompofe . 

. l . • r »• • • 1 > 

LÀ prima Opera,che Ambrogio defle alla luce, fu il libro 
tanto pregiato dell' origine delle più illultri Famiglie 
Nobili di Firenze , e degli Uomini intigni , e riguardevoli 
in dignità, Lettere, e nel valore dell'armi , che in quelle 
erario fioriti, e del parricolar modo di governarli in alcune 
cofe la potènte Repubblica Fiorentina, e lo dedicò, e do- 
nò» al Sommo Magistrato, che con molta ftima lo ricevè; 
il quale a' noftri tempi è nella Librerìa dell' A. R. del Gran 
Duca di Tofcana; fece quefta pregiata Opera avanti fofleSa* 
cerdote. Si dilettò oltremodo d' indagare dagli archivj le 
azzioni gloriofe de' Predeceflbri , Come cofa preziofa, rara, 
e pregiata < Cantata la fua prima Metta coli' aflìitenza della 
più fijrita Nobiltà Fiorentina, con iomma pompa di ordu 
ne del Priofe Matteo Cardinali Nòbile Fiorentino . Traduf- 
(e poi di Greco in Latino il Libro di San Gioì Grifoftofno 

contro 
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Cóntro i Vituperatori della Vita Monaftica, e lo dedicò al 
mede fimo Prior Matteo , per chiudere la bocca a chi l'ave- 
va rimproverato di fciocchezza, e balordaggine a fard Mo- 
naco . Spanati fra gli amici la Fama di sì pregiata opera , 
fn agretto a mandarne un'efemplare a tutti i Tuoi amici , 
che da efli fu riputata come cofa pregiata , c riguardevole, 
come aflerì il dotto , ed erudito Cardinale di Sant'Angiolo, 
che la lefle con molto fuo piacere. Tradufle ancor di Gre- 
co in Latino di Grifoitomo , quello che fcrive fopra S.Gio- 
vanni, e S. Matteo Evangeliftì , c fopra KEpi Itole diS.Pao* ( 
lo, i fermoni contro i Giudei, e che Dio fia incompren- 
libile , e 40 Omilie, che le dedicò al Gran Cofimo de'Mc- *4r«^ 
dici fuo intimo amico, e Protettore. I Sermoni di Efrem, ^<J<^ 
c di Diogine Laerzio, e al medefimogli confacrò. Tradul- ^ 0 
fe l'opere di San Dionifio Areopagita, di Nicandro,diFi- 
loftrato, e alcuni Opufcoli di Plutarco. Un libro De Virgi**^ 
m tate, di S. Bafilio, che lo dedicò al Cardinal Gregorio, <^^& 
che fu poi Sommo Pontefice, e quello ancora De Paradi lo» ero - 
La vita di S. Gio: Grifoftomo fcrittada Palladio, e la dedicò JTVl 
ad Eugenio IV. Sommo Pontefice, che comincia : Domino 
Veneràbili^ ac Reati jjtmo Epifcopo ; le Vite de' Santi Padri 
tre libri del medefìmo.Gio: fcritte a Stagirio Monaco, una 
Lettera di S. Gregorio Nazianzeno De Vita Solitaria, il libro 
De Sacerdotio Jeju Chrifti,c dell'integrità di Maria Vergine; 
18 libri di diverfe materie del medefimo S. Gio: Grifofto- 
mo, le Vite de* Monaci , e di S. Gregorio Nazianzeno , le 
Vite de' Santi Padri dell'Egitto, 14 libri di San Dionigio 
Areopagita , di Diogine Laerzio , delle Vite de' Filofofi , c 
di Efrem Siro, che comincia Diletti JJlmi , che dedicò a Co- 
fimo Medici gran Padre della Patria , e Mecenate de' Let- 
terati ; gli dedicò ancora la vita di S. Bafilio , che li fu mol- 
to grata . Tradufle ancora di Greco in Latino Gio: Clfmaco 
della Vita, e perfezione Monadica, e la dedicò al Prior 
Matteo degli Angioli di Firenze . Traduffe ancona molte co- 
le 
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fe di S. Aranafio , che molto gli piaceva : ficcome quelle di 
S.Gio:Climaco, che le dedicò al medefimo Prior Matteo. 
Correffe, & emendò l' Moria Caffinenlc in grazia dell' eru-. 
dito, e dotto Lodovico Barbo Abate di S. Gattina di Pado- 
va fuo amico, che riformò V Ordine Benedettino di Mon- 
te Caffi no . Diede alla luce poi un Trattato dello Spirito 
Santo contro i Greci Scamatici , che negavano non proce- 
de(Te dal Figlio, ma dal folo Padre. Un trattato del Vene-? 
rabile Sacramento dell' Eucareftia , un Volume di Orazioni 
in diverfi tempi fatte a' Padri del Concilio di Bafilea, e di 
Firenze, delle quali la più rara, e pregiata è quella che fé* 
ce in Ferrara nel Concilio, che poi per la pelle fu trasfc- 
rito a Firenze in lingua Greca alla prefenza di Gio: Paleo- 
logo Imperator Greco, di Demetrio fuo Fratello , di Giu- 
ftppe Patriaca di Coftantinopoli , che morì in Firenze di 90 
anni, e mai volle dar la mano ad Eugenio IV, de' Cardinali 
Sedunenfe,e di Beflarione Arcivefcovo di Nicea,di Marco Ar- 
civefeovo di Efefo,di Nicolò Euboico,e di tutti gii altri Prela- 
ti Greci, e Latini. 16 Libri di Lettere Latine, con elegante ftw 
le teritte 3 che cominciano^* Elus fum Jtngulari<voluftatc,c\\* 
nel facro Eremo di Camaldoli , e nella famofa Libreria di S. 
Marco di Firenze, e nella Vaticana fi confervano ; quali con 
altre infinite fono ilare raccolte dal dotttiflimo , & eruditi/"- 
fimo Padre Don Pietro Canneti da Cremona Abate digni {fi- 
mo di S. Biagio di Fabriano , e fplendore di tutta la . Reli* 
gk>ne Camaldolefe , per darle alle Stampe in utile di tutu 
la Repubblica Litteraria. Quefto, mentre era Abate dell'o* 
pulente, e antico Monaftero di ClafTe di Ravenna, arricchì 
quella Libreria di pregiati libri , e fino di quelli ferirti in 
feorza d'albero.Fece Ambrogio 2 libri di Commentari , ne* 
quali fi contengono tutte le cofe che fece mentre fu Gene- 
rale . Scrifse la Vita di S. Eugenia Vergine, con quella de* 
Santi Ptoto, e Jacinto Martiri , come fi prova dalle fue Let- 
tere, e dal P.Maeftro Poccianti Servita nel fuo Catalogo de 

• * 1 • 
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gli Uomini illuftri Fiorentini a c. 8. traduffe ancora di Gre- 
co in latino 4 liori di S. Atanafio contro gli errori de' Gre* 
ci y un- Dialogo , e un Libro dell' Immortalità dell'Anima, 
un Dialogo di Enea) e molti altri, come notano i predetti 
Autori nella fua- vita . 11 P. Don Gabriello di Cafentino 
Uuomo dotto, e il più intimo Amico, che aveffe,rajutava 
àfcrivei'e, come egli attefta in alcune fue lettere, chefoncà 
nel celebre Archivio di Monte Uliveto Maggiore di Siena* 
Il Priore Matteo degli Angioli per deviarlo da tanta affidua 
applicazione lo fece fuo Cellerario , acciò non cadette in 
qualche grave infermità ; ma poco giovò , perchè Ambro* 
«gto nato alla gloria delle Lettere, non defiftè mai da* fuoi 
Studj , efercitando ancora con ogni diligenza la Camerlin* 





LI- 
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LIBRO SECONDO. 

CAPITOLO OTTAVO. 

i 

£/vm confidenza , * amicizia , e Ambrogio ebbe cote il 
gran Cofimo de* Medici ladre della Patria, e firn ricco Cit- 
tadino di Firenze • 
• • ■ • * • •• * ■ .*. 

IN breve tempo Ambrogio per le fue dolci maniere, ec- 
cellenti Virtù , e fomma bontà fi acquili ò la grazia di 
Cofimo, e Lorenzo Medici figli di Gio: di Bicci prin- 
cipali , e potenti Gentiluomini Fiorentini , che vivevano da 
Principi , (limati da tutti i Potentati di Europa , a arnati 
al maggior fegno dalla plebe Fiorentina , come Padri amo- 
rofi de* Poveri, zelanti dell' onor della lor Patria , amanti 
del Culto Divino, Fondatori di Chiefe, e Monafterj , tan- 
to in Città, quanto fuori • Quefti erano itati fuoi Diicepoli,e 
l'amavano al maggior fegno, e lo tenevano in luogo di fratello. 
Non paflava giorno, che nonio vifitaflero , per godere la 
fua dolce converfazione, e fentire la gran dottrina , e am- 
mirabile erudizione in ogni forta di lettere . Non determi- 
navano cofa veruna fenza il luo faggio, e prudente confi- 
glio. Quanto addimandava, tutto da elfi confeguiva, co-» 
me feguì Tanno 1428, che effendo abbattuta da' terremo- 
ti l'antica Chiefa,e infìgne Badia di S.Salvadore di Sei va M on- 
da nel Teritorio Aretino del Sacro Ordine Camaldolefe , e ri- 
trovati in quella Parte de' Corpi de' Gloriofi Martiri Ss. Proto 
Jacinto, Nemefio, & Eugenia , martirizzati in Roma /otto 
Gallieno, efsendo l'altra parte in S. Gio: de' Fiorentini di 
Roma , e nelT antica , e nobile Badia di S. Savino di Pifa , 
già de Monaci Camaldolefi , e in oggi de' Cavalieri di S.Ste- 
fano Papa , e Martire ;per mezzo loro Ambrogio ottenne dal 

* N : Pa- 



■ 

Digitized by Google 



\ 



«! 25 

Papa,che era Martino V.detto prima OddoColonna Romano, y % 
che foXero trasferiti nell* infigne Monaftero degli Angioli ^ 
di Firenze, come fi prova dalla fua Bolla, che ancor dice, 
che miracolofamente fi erano ritrovati . Li fecero a loro 
foefe condurre a Firenze . Ordinarono a Lorenzo Ghiberti 
ramofo Scultore, che fondeffe una Caffa di bronzo adorna _ 
di vane Statue per collocarci le Sante Reliquie , nel mezzo ^ * 
della quale ci è quefta ifcrizione: ClarijJtmiVtri Cofmus , 
Laurent i us Fratres Medicei negletta* din SS. Reliquia: Mar* 
tyrum reltgiofo fludìo , ac fidelijftma pie tate fuis fumptibut bis 
areis loculi s condendas, colendafque curar unt . Da un'altra 
parte ci fono quefte parole: Htc condita funt Corpora San* 
Borum Martyrum Proti , Jacinti , Nemefij , &c. Dipoi nel 
giorno fettimo di Gennaro ordinarono una (bienne , divo* 
ta, e publica Proceflione per tutta la Città di Firenze, nel- 
la quale 1* Arcivescovo di Firenze Amerigo di Filippo Cor- 
fini Patrizio Fiorentino portò le Sante Reliquie, teguitato 
da tutto il Clero Secolare , e Regolare, da tutte le Com- 
pagnie con molte torcie accefe , dal Gonfaloniere , e Prio- 
ri , da tutta la Nobiltà Fiorentina, e da infinito Popolo • 
Per onorare quefti Gloriofi Martiri furono tutti i luo- 
ghi, ove pattavano, fioriti di odorofe erbe, verdura, e fio- 
ri; alle mura fi vedevano vaghiflìmi Arazzi , ed alle fineftre 
beiliflimi parati. Furono le Sante Reliquie portate dal pre- 
detto Arcivefcovo alla Chiefa di S. Maria degli Angioii,ove 
tutti i Monaci con Candele accefe in mano , e con lomma 
divozione l' afpettavano . Furono poi collocate nella detta 
Caffa, e tutto a fpefe del generofo , e magnanimo Cofimo 
de' Medici . Volle poi Cofimo onorare una tale i'olenniti , 
e Fefta con un làfcito di i fiorini d* oro' in perpetuo l'anno 
per dare in tal dì di detta Traslazione la pietanza a' Mona- 
ci , & obbligò a* fuoi Eredi , che ancor al noftro tempo 
fanno lo sborfo di tal denaro ; che fu un modo tenuto an- 
cor dagli antichi Cult: ani nella primitiva Chiefa in applau- 
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9 dire al trionfo de* Martiri , ponendoli quelli a menfa dopo 
^ la celebrazione degli ufficj Divini , come rcgiftra Ferdinand 
do del Migliore nella fua Firenze illuftrata a c. 329. A peti- 
7** «ione dell' ifteflb Cofimo Martino V Sommo Pontefice con- 
cedè Indulgenza Plenaria a tutti i Fedeli , chein tal giorno 
vifiteranno la Chiefa del Monaftero degli Angioli , come 
fi prova dalla Bolla data in Roma nell'anno quinto dei fuo 
Pontificato,che è in d. Archivio. Eugenio I V.di Cafa Condul- 
miero Veneto concedè 3 anni , e altrettante quarantene a chi 
vifiierà detta Chiefa in tal dì tanto nella Fetta di detti San- 
ti Martiri , quanto nella loro Traslazione , come fi prova 
dalla Bolla data in Roma nell'anno fecondo del fuo Ponti* 
ficato,che è in detto Archivio ; il che fu confermato da 
Niccolò V. come fi prova dalla fua Bolla data in Roma il 
dì 26 Febbraro , che è in detto Archivio. Qucfte Bolle fo« 
no fegnate col num. 26 , 44, e 57 . Procurò Cofimo, che 
Gio: XXIII. nell'anno Terzo del fuo Pontificato il dì 23 
Marzo 141 3 facefle quefto Monaftero efen te da tutte le im* 
pofizioni, e gravezze di Santa Chiefa , come fi prova dalla 
tua Bolla, che è in detto Archivio c. n. 33 , e che Martino 
V.il dì 6 Gennaro dell'anno 1424 nel fuofettimo annoap* 

Slicatfe lire 100, e alcuni beni al Monaftero degli Angioli, 
ifciati da Papino Bardi a' Negri del Terz' Ordine di San 
Domenico, come fi prova da detta Bolla che è in dettò 
Archivio on. 34. Eflendo in quefto tempo dopo la morte 
di Martino V. ftato «letto da' Cardinali Sommo Panteficeii 
Cardinale Gabriello Condulmerio Patrizio Veneto de' Can- 
nonici di S.Giorgio in Aliga di Venezia, che furono fop* 
preflì con i Gefuati, e Padri di S. Girolamo da rQemente 
IX Rofpigliofi di Piftoja , che fi chiamò Eugenio IV ;, eh* 
era intimo amico di Cofimo Medici , e molto amorevole di 
Ambrogio , al quale aveva già dedicato il libro da lui tra» 
dotto di Greco in Latino di S. Bafilio De Virginitatt y & 4* 
tarsdffo. Scrilfe Cofimo al Papa per messo di Lorena© fu* 
vvh ' fra* 
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fratelli fpedito dalla Repubblica Fiorentina Ambafciadore 
con Lorenza Rtdolfì, e Palla Strozzi Cavalieri , Gio: Da* 
vanzati , Zenooi Guaiconi Avvocati , e Ridolfo Peruzzi al 
meiefimo Papa per congratularti della fua efaltazione al 
Sommo Pontificato, che Uomo più degno, zelante , dot- 
to , e di fomma bontà di Ambrogio non fi trovava per eiTer 
Generale Perpetuo della fua Religione. Lorenzo a bocca 
confermò ciò al medefimo Pontefice , con efprimere , che 
Ambrogio era meritevole di sì fatto onore s* per l' integri- 
tà della Vita , come per la fomma Dottrina , e che fareb- 
be molto utile al Vaticano. Il Papa che già aveva ricevu- 
to una lettera da Ambrogio elegante latina ornata di grand* 
erudizione,che comincia iScribere ad te, Eugeni Tonti f ex in- 
elyte , & Cbrifiiana nobilitata ornamentavi , fua Jet amor 9 fed 
rcvocat fuJor ; bortatur Cbaritat , fed tertet Majeflat iste, e i 
libri di Bernardo De Confideratione , che furono Sommamen- 
te da lui graditi. Rifpoie a Cofimo Medici , che di Ambro- 
gio aveva fatta fempre una particolare ftima per il fuo al- 
to iapere, e che gli era molto grato , e che negli urgenti 
bifognì di S. Chiela averebbe di elfo fatto capitale ; aver 
già dato all'Ordine di Camaldoli in fua vece il Cardinale 
Gio: Piccolomini Patrizio Senefe, e gran Letterato del ti- 
tolo di S. Pietro in Vincola, e che gli aveva ordinato che 
fenza dimora intimalle il Capitolo Generale nel Monaftero 
dì S. Maria di Bert inoro in Romagna a tutti gli Abati Ca- 
maldolefi, per riformare l'Ordine , e per eleggere Gene- 
rale Ambrogio, come fi prova da tal lettera che eraappref- 
foT A. Sereni (fi ma della gloriofa memoria del Gran Princi- 
pe Ferdinando Medici Primogenito del pio , prudente , e 
magnanimo Gofimo III Gran Duca di Tofcana. Ritornato 
Lorenzo Medici a Firenze ritrovò,che Ambrogio aveva avu- 
to ordine dal Papa di portarfi con un Compagno ai Con* 
gretta Generale di Ber r inoro* Ciò apportò incredibile dis- 
piacere ad Ambrogio, c a tutti i Monaci degli Angioli, che 
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ripugnavano di rompere quella perpetua Claufura, che fin 
dall'anno 1295 della fondazione di sì infigne Monaftero il- 
libata fi era confervata . Ma aftretri da un sì fatto coman- 
do ebbero a cedere. Ambrogio dunque con Don Silveftro 
Monaco fi portarono a Bertinoro il dì 11 di Ottobre dell* 
anno 1431, ficcome due altri Monaci del Monaftero diS* 
Benedetto fuori delia Porta a Pfnti del medefimo Ordine, 
che nel 1529 avanti 1* affedio di Firenze fu diitrutto da* 
Fiorentini , ed era per la ft rada per andare alia Madonna 
della Quercia, ove è un tabernacolo con certi cipreflì, che 
mai erano itati a Capitoli Generali . Ciò fi prova dal Bre- 
ve dato in Roma li 3 di Ottobre 143 1 nell' anno primo, 
che è in detto Archivio c. n. 347. Alli 16 finalmente del 
predetto mefe cantata ìolennemente la MefTa dello Spirito 
Santo dal primo Abate fi incominciò il nuovo CongrefTo 
Generale , e il Cardinale Gio: Piccoiomini Protettore dell'Or- 
dine di commiflìone di Sua Santità elette in Definitori Don 
Benedetto da Forlì, che era Generale , Don Girolamo da 
Praga Eremita, che tante pregiate opere ha dato alla luce, 
Don Girolamo da Bagno Eremita , Don Ambrogio , e Don 
Sii veltro fuddetti, Don Simone Sottopriore di S. Benedet- 
to , e il Priore di S. Paolo di Roma. Incominciarono quelti 
a trattare della Riforma dell' Ordine Camaldolefe , & efsen- 
do in quefto CongrefTo il Generale Benedetto di aver lancia- 
to in abbandono la disciplina Regolare fu aftretto tutto col- 
mo di fpavento, e con le pupille bagnate di lagrime a fare 
libera rinunzia del Generalato, gettandoli a' piedi del me- 
defimo Cardinale Protettore, il quale con i Definitoti elef- 
fcro a* pieni voti Generale Ambrogio fuddetto; il quale di- 
venne tutto mefto , e dolente , feufandofi con dire al Car- 
dinale non aver forza tale le fue fpalle da poter reggere 
carica sì pefante, che allora era a vita , il governo fpiritua- 
le dell'Anime effer arduo, difficile , e peri col ofo. Onde con 
fgmma umiltà ricusò la Dignità Generalizia ; ma preffato 
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dal Cardinale, che era volontà del Papa che accettafle quet-< 
la dignità per il ben pubblico delia Religione , e che la ve* 
ra virtù confìtte nel conformarti al voler Divino, e al Tuo 
Vicario in terra; ricevè dal medefì mo Porporato Plnfegnc del 
Generalato* Tutto quel religiofo Congrego con fummo giu- 
bilo gli giurò la lolita ubidienza , e omaggio , congratu* 
landofi feco, che il Supremo Motore avelie fatto cadtrel* 
elezione in un Prelato così dotto , zelante , ed ekmplarc. 
Dopo alcuni di fì congedò dal Cardinale , e per la via dì 
Bagno fi portò ài facro Eremo di Camaldoli , ove da tutti 
quei ©(fervami Eremiti pnciffionalmente fu benignamente 
accolto ; e condotto in Chiefa gli fu giurata da tutti fedel- 
tà , e obedienza. Riordinato il luogo, fì portò alla vifita 
delle Monache di Prato vecchio, dette di S.Gio: Evangeli* 
fta, fondate dalla Conteflfa Imilda, Vedova del Conte Gui- 
do Guidi Palatino Signore di tutto il Cafentino, di una gran 
parte del Valdarno, e di Romagna, oriundo di Sa (foni a da 
Ottone primo, fecondo, terzo, e quarto Imperatori , come 
fcrivonol' Ammirati, il Sanfovino, e il Mannucci nellelor 
Croniche; dipoi fi portò a Firenze, e fu benignamente ac« 
colto da fuoi diletti Monaci degli Angioli . Qui concorfe- 
rò tutti i principali della Città di Firenze per onorarlo , e 
per congratularfi feco di sì nobil pofto . Cofimo , e Loren- 
zo Medici ritrovandofi indifpofti, gli mandarono la propria 
Genitrice, acciò lo conducete al loro palagio di via krga, 
ove oggi abita il Marchefe Cofimo di Franccfco Riccardi 
Cavaliere opulente, benigno , e cortefe . Ambrogio che 
amava Cofimo , e Lorenzo come se medefimo , prontamen- 
te ubidì . Non può a baftanza la mia rozza penna al viva 
efprimere con quanto giubilo , e occhio benigno folle ac- 
colto Ambrogio da Cofimo , e Lorenzo Medici fuoi Pro- * 
tenori , e che lo tenevano in luogo di fratello . Spefero il 
tempo in diverfi difeorfi famigliari , & eruditi , poi volle- 
ro che i loro figli gli baciaffero V Abito . Li rendè fomme 
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grazie delle parti favorevoli fatte appreso Sua Santità , e 
che da loro riconofeeva una tanta dignità* Li raccomandò 
il dotto , & erudito Giorgio Trapezunzio verfato nella lin- 
gua Greca , acciò lo faceffero venire a Firenze a leggere la 
lingua Greca alla Nobiltà Fiorentina* come (egli) . Scrivo 
egli Georgi ut Trafctuùut <vìr fané penttMt > ($T Graearum* <tt\ 
Latin a rum Llterarum lìbentffimè fe confimi ad mot, Jtbone- 
ftnm fin falanum decerna tur , mei pubi ice , mei private , ardei 
ingoilo. Co fimo a fua petizione fece alcune ttanze. nel Mo- 
naitero degli Angioli , gli donò beni , lo provedeva nelle 
neceififà ; godeva fpe(To della con ve ri azione di quei buoni 
Religiofi; itava a pranzo, e fi levava a Mattutino » come 
faceva in S. Marco, e alla Badia di Fiefole. Protefse,e di- 
fefe quefto Mona itero fino alla morte, come fi prova dal-, 
la fua vira , e da' fuddetti Autori virai quali il Fortunio* 
tt Rasai , L' Ammirati , il Migliore. 

CAPITOLO NONO. 

Ctnt Amyogiojatto Ge*erttU,i3tfita i Mtnajterj dell' Ordine % 
e introduce la difettila Regolare . - 

* I É . . 

% f ' * 

A Mbrogio dopo la fua partenza di Firenze fi portò alla 
J\ vifica de' Monalierj di S. Maria in Grado, e di S.Cle- 
mente d' Arezzo , e delle Monache di Benedetto dt detta 
Otta. Morto 1* Abite di Santa Maria di Agnano fece Aba- 
te Don Jacopo di Tieri Tornaquinci Nobile Fiorentino Re- 
ligtofo di gran bontà, e dottrina, ottimo Scrittore de' li- 
bri cU Coro Profelfo del Monaftero degli Angioli • Era co- 
ftume in quei tempi , che i Monaci di ogni Monaliero eleg- 
gevano T Abate con la conferma poi del Generale. Quelli 
di Agnino eifetido fra loro difeordi nell* elezione , Am- 
brogio eleflfe il detto Tornaquinci Abate . Queito riformò \ 
Uareieuo Mcutoftoe > riducendolo al fuo primiero Irtitu* 
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ro. Terminata la vifita de' Monafterj di Arezzo, e fuo ter- 
ritorio fi portò a vedere la nobile Libreria deile Sante Fio» 
ra , e Lucilla de' Afonaci Benedettini ; dipoi andò alla vifi- 
ta dell' infigne Badia di S. Gio: Evangelica del Borgo a San Ccrx.. 
Sepolcro, il di cui Abate era il Vefcovo di detta Città a cui 
erano foggetti i Preti, i Regolari, le Monache , enei prm* ^jLo 
cipio della fua fondazione aveva la giurisdizione tempora- 
le fopra i Secolari, ed era {blamente foggetto alla Santa Se* ^ & 
de . Durò ciò fino al Pontificato di Leone X. di Caia Medi* « 
ci , che elefse per primo Vefcovo il détto Abate , che crà ^V^» 
Don Galeotto Graziani Nobilè di detto luogo , & ebbe per ^ 
Menfa la detta Badia , come fi vede dalla Cronologia di deN * ^ 
ta Città dell' Abate Farulli , del Fortunio , e del Mini. Aro* ^ ' 
brogio fuori della Porta un miglio fu incontrato dall' Aba- 
te, da* principali, e dal Popolo , che lo conduffcro alfe 
Chiefa della Badia. Vifitato quefto Monaftero , e le Mona- 
che di S. Bartolomeo , e di S. Lorenzo riducendoli alla ve* 
ra diici pi i na Monadica . Di ordine poi del Cardinale Pro- 
tettore fi partì per Roma, e dell'Abate di S. Paolo* Andò 
prima al Sacro Èremo di Camaldoli , e ordinate le cole fi 
porrò a Firenze, ove fu accolto benignamente da Cofìmo, 
e Lorenzo Medici fuoi amici, che fenderò al Papa, e a di- 
verti Porporati raccomandandoli Ambrogio . Gio: Gu icciar- 
éini Patrizio Fiorentino fuo intimo amico , che era irato fua 
Difcepolo lo provide di una buona mula , é Cofimo Me* - 
dici gli diede molto denaro . Congedatoli da tutti i fuoi 
«mici, e confidenti prefe la il rada di Arezzo, poi di Perù* 
già , e di Orvieto; pervenne finalmente a K orna il dì 17 
Gennaro . Soggiornò in S. MariaNuova da' Padri Ulivetani , 
l?hé Lo accollerò benignamente^, per non aver allora la Re* 
bigione Camaldolese Monaftero ih Roma , effondo già quello 
di Santa Pudenziana flato commendato , e dato al Cardina- 
le Santa Trote . Portoffi finalmente a' piedi di Eugenio IV 
Sommo Pontefice, che l'accolte con dipinte di moli razioni 



Digitized by Googl 



di ftima , c di affètto Angolare. Vifitò tutto il Sacro Colle» 
gio, e per il fuo alto fapere fu benignamente accolto da 
tutti i Porporati, molti de' quali lo convitarono , come fu-» 
fono Ange lotto Fofco Romano , Giorgio Fiefco Genovefe^ 
Giovanni Caraviglial Spagnolo Vefcovo di Porto, Legato in 
Germania , e in Ungheria, Gio: da Meflina Monaco Bene- 
dettino, già Abate di S.Giuftina di Padova, G>o: Turrecre- 
jnata Domenicano Vefcovo Babienfe. Guglielmo Tuttavilla 
francefe Vefcovo Rotomagenfe,Ifidorodi Teflalonica Ar- 
civefeovo Rutenfe, Latino Orfini Romano , Lodovico Lu- 
cemburgo Francefe, Niccolò Albergati Bolognefe Vefcovo 
di Bologna detto il Cardinale di S. Croce , che fu Legato al 
Concilio di Bdilea, e dilputò fortemente in quello dì Fio- 
renza . Niccolò Gufano da Treveri , Guglielmo Virduno da 
Treveri, i quali ammirati della fua gran dotirina gli com- 
partirono diverfe grazie. Il Cardinale Orfini gli reftituì il 
Monaftero di S. Egidio di Cortona , che aveva in Commen- 
da, il Cardinal Conti Romano V m tigne Badia di S. Savino 
pretto Pifa, il Cardinale di S. Marcello quello della Trini- 
tà di Perugia; trattò ancora di nacqui itarc quello di Santa 
Pudenziana di Roma , ma il Cardinale di S. Croce Alberga- 
ti era attente, che l'aveva in Comrnenda.il Cardinale Ro- 
tomng.nfe lo levò dagli Ulivetani, e lo volle apprettò di 
se fino che foggiornò in Roma , trattandolo con gran ma- 
gnificenza , Fu molto onorato ancora da* Cardinali Guido 
Lufignano di Cipro A rei vefcovo di Nicofia , da Gio: Cafa- 
nova Domenicano Cardinale di S. Si fto, da Niccolò Alber- 
gati fuddetto, da quello di S. Pietro in Vincola, e dall' Are- 
latenfe . I primi poi Letterati che erano in Roma fecero a 
gara di ritrovarfi ogni giorno feco per godere dell' erudita, 
e dolce converfazione di sì famofo Letterato ; e queiti fu- 
rono Angiolo Poliziano, Antonio Lufco, il Cincio, Ste- 
fano Porzio^ il Poggio, Antonio da Pefcia, che gli dava 
di ordine di Cofimo, c Lorenzo Medici quello, che glibi- 
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fogna va. Ma ri ano Porzio fratello di Stefano, che era irato Po* 
deità di Firenze, Guglielmo Corario Poeta celebre, Raffaello, 
e Giorda Coftantinopoli, e Pietro tutti dotti nella lingua Gre- 
ca^' Accolti Aretino, il Bentivogli B olognefe , che tutti coir 
lui facevano eruditi congrefsi. Fece dono al Sommo Pontefi- 
ce della vita di S. Grifoftomo, e un altro libro contro i vitu- 
peratori della vitaMonallica tradotti da lui diGreco in Latino,* 
e furono così cari , e grati quefti libri al Papa » che gior- 
nalmente fe li faceva leggere a publica menfa , e ne Tenti va 
gran piacere. Confermò l'elezione fatta nella Perfona di 
Ambrogio in Generale di tutto l'Ordine Camaldolefe , e; 
tutti i privilegj conceffi dagli altri Pontefici all' Ordine di 
Gamaldoli;con rilanciarli il debito che aveva la Religione 
con la Camera A portoli ca dell'oncia d'oro , con patto pe- 
rò , che per l'avvenire folTe pronta hello sborfo della me* 
defima. Concedè Indulgenza Plenaria in articolo di morte 
a tutti i Monaci, che in detto Ordine follerò vivuti rego- 
larmente . Rivocò l'alienazione de' Manuali del Sacro Ere* 
modi Camaldoli , che in Roma foflero frati impetrati , e 
tggiunfe all'Ordine Camaldolefe il Monaitero di S. Ellero 
di Galeata, e commette l'efecuzione delle Lettere Apolto* 
liche al Generale di Vallombrofa Placido , mentre Ambro- 
gio foggiornava in Roma , non tralafciando di attendere 
con tornino Audio alla riforma dell' Ordine , Scrivendo a 
tutti gli Abati , e Priori , che ritenevano le redini del go- 
verno, lettere ripiene di fommo zelo , amore , e carità pa« 
terna, inculcandoli il conservare illibata la disciplina Rego- 
lare, e a punire feveramente i cattivi , e a premiare i buo- 
ni* Prima di partire dalla Città de' miracoli baciò il piede 
a Sua Santità; vifitò con iomma divozione tutte quelle in- 
tigni , e facie Ba (ìli eh e, e quelle celebri Reliquie . Si con- 
gedò da tutti t Porporati , che erano allora in Roma . Si 
portò nella famofa Libreria Vaticana , e ncll' altre, fempre 
accompagnato dal fuo caio Poggio illuftre Letterato di quei 

E tempi , 
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tempyX6m&égU in. wà fui Lettera? tarici fa n*ehiioi*e • . 

$Oggi*P Ttoftvr J*pc wcsnw tftyj reliquia* CifDiPt&i* probi C4l~; 
ùlttj nofatte interdam camita tur y& e. Nella Li breru di.S<Ce- 

<3i Ha mw^ j^QiT|jtò>4 Origene fop^SrLueajfferbttc eo»> 
lettcrK)Boogubatifc .,■ »rfatìottefcU S^GMoùm^^^W'tqwili^lectl 
« tuttevcojmire a Anelava Arobf ogron di vedere IVinfignfc, efce-;» 
W>tc Monafterd di Mante, (biffino ove fono fiorito, e afoi-; 
ùi Capti iUuJfrtf doteiiiffs^ nd Wj ifuprenie d grotà^ lettere *ttQ-3 
ise-nella Santità ma fu impedito dalle fanguinòfé guerre ,t 
che erano in quelle parti . Lì Abate- però di Monte CaiTmp 
gli mandò i 2 Orai he fopra Ifaia lenza Autore , che gli fun. 
xono fammamente; grate per etferej di Origene * Pietro di 
Gdabsi* %\idoab>-im VòluoieidL Annotile ,> crreeonjenevav 
in fe J5 libri; e ti Paggio gii .donò uh libro antico, De aqae- 
Jkmtf* Tercninaiti oIUrfittc:>t/neg^idetiau-R^igioiMÌ<6eT^ 
torna in Tòfcanat, dopo 8 mèfL di/oggioirno in Rómaigiùn* 
to im Firenze vifitò Cofiimi* e Lorenzo Medici 9 I dà* quali 
fu .confammo giubilo accolto , e lautamente convitato . Li 
rendè fa m me grafie del » gran denaro , che gli fonimi ni iì ra? 
sono ih Roma per f negazj- della Religione 9 „<i. poi glie lo 
pelèi tuì ; prefo da toro congedo fi ritirò al facro Eremo di 
Camaldoli , & elette Abate di S. Zeno di Pila Badia , che in 
oggi V ha in» Commenda H Sig. Cardinale « Corfini pagaia 
Fiorentino, Don Benedetto da. Forlì fuo anteceiToie nel Ge- 
neralato, e quivi morì . Levò di Sottopriore del Sacro Ere- 
mo di Camaldoli Don Girolamo da Bagno , che era ilato 
Definitore nel Capitolò di Bertinoro . Mandò a Venezia nel 
Monaftero di S.Mattia D. Mauro Lapi Nobil Fiorentino. Riac- 
quiitò da i Frati Gaudenti il Monaliero di S. Michele di Ca« 
ftsilo Brittone fra Bologna, e Imola per mezzo di Fantino 
Dandolo Patrizio Veneto Governatore di Bologna, e del 
Cardinale Gio: Piccolomini Proiettore dell' Ordine , e Pa- 
trizio Senefe . Meritò- di eflere eletto dal Sommo Pontefi- 
ce Votatore Apòftolico di tutto l'Ordine VaUonibrofano.Per 
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adempire aile ginfté bràribvlel P*pr trifitò primi ti .Mona*, 
itero di Poppi , rioi Tjueilo dì S*. Tririità di Firenze , e quel- 
Io di S. Pancrazio , poi le Monache di Santa Verdiana , allo- 
ra fuori della Città» -il Momiterodi Ripoli , e di S. Salvi* 
óve in oggi cifono le Monache di detto Ordine; Quettexi» 
moravano alla Porrà a .Faenza , ove in oggi è la Fortezza da 
batfb . Qui terminò la vi (ita , effendoli venuto ordine d dì Pa- 
pa , che doveife andare in Germania fuo Legato , che. poi fi 
differì. Fu vifitato da' principali della Città, fra i quali di 
Co fimo , e Lorenzo Medici fuoi diletti amici , che gli off er* 
fero quanto denaro gli fofTe bifognato per sì lungo, e difa- 
fttofò Viàggio. Prendè per fuoi Compagni Ugolino Abate 
del Borgo d S. Sepolcro, e Domenico Priore di Santa Mar* 
gherita dt Tofina in Pomino. Affettando frattanto P ordà- 
lie di partire per la Germania, vifitò il Sacro Eremo di 
Camaldoli , poi fi portò a Bologna, e fu accolto da quel- 
la fiorirà , e ipecchiata Nobiltà. Quivi vifrtò i Monafterj 
di S. Damiano, di Camaldolino, e le Monache di S. Cniti- 
na, che fono delle* più 1 riguardevoli Dame di Bologna, che 
folto Urbano Vili andarono (otto l'Ordinario a - pctóaoné 
fieli* Arcivefoovo TCon compagni . Dipoi » accompagna col pcf 
f miglia d^ntòld Nobili, e dal» Potefta deflà Città Stefano 
Porzio Romano , e dal franilo Mariano fi portò a Vene- 
zia Regina del Mare . Soggiornò alcuni giorni nel Monafte- 
ro di S. G io: della G i u decca,o ve comparve ro con le lor gon- 
dolegliAbati , di San Michele, e di San Mattia di Mu- 
rano còri' le dette' lor gondole, per condurlo cìafcheduno 
al fuo Monastero . Finalmente dopo varie contefe 
de' mede fi mi Preiati fai i , ed entrò nella góndola dell'Aba- 
te di S. Mi chele ; come principalevdi^ queliti no&Iiffintt;Gn> 
là . Dimorò in Venezia 40 di , « «fu molto ènorarb d«L Lio> 
«ardo Marco j e Lorenzo L Giqftiniatoi>Ìa Màarto^Lirjpomanfc 
HO , da Fantino Dandolo , da Ermolao Barbaro , da Anto» 
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mo(ì letterati di quel tempo. Vifitò il Doge, ove era quali 
tutto il Senato , e fe lo fece fèdere appretto , a petizione del 
Barbaro , che ancora fi conferva un tal privilegio , perchè 
quando il Generale fi porta alla vifitadiquei Monafterj Vo 
lièti , fi porta prima in Senato, e fede appretto il Doge. Gli 
«accomandò tutti i Monafterj dell'Ordine, che fi ritrova- 
vano in quel nobili (Timo Srato. Orò alla prefenza di tutti 
quei Senatori riguardevòli in ogni Torta di Lettere con tan- 
to fpirito, grazia & erudizione Angolare, che riportò gli 
cncomj , e gli applaufi. Crebbe poi la ltima oltremodo di 
Ambrogio apprettò tutta Venezia , quando con dotte, e fon- 
damentali ragioni aftnnfe il Beato Lorenzo Gì ulti mano ad 
accettare il Vefcovado di sì Nobil Città , da lui collante- 
mente ricufato , quantunque tutta quella fpecchiata , e fio- 
rita Nobiltà V avetfe perfuafoad accettarlo. Quello dunque 
fu il primo Patriarca di Venezia, dove prima i fuoi Ante- 
cettbri fi chiamavano Patriarchi di Grado, e di Aquilea* 
Si fecero perciò da' Cittadini gran felle. Ambrogio fu da 
Fantino Dandolo , e Gio: Cornaro condotto in gondola al- 
la vifita delle principali Chiefe di Venezia . Li fu moftrato 
quelle intigni librerie, tanto publiche, quanto private,ove 
ritrovò molti libri Greci , e Latini • Il dì di S. Elcna cantò 
Pontificalmente la Metta nella Chiefa de* Monaci Ulivetani, 
coli* afliftenta de' Monaci di S.Mattia, così pregato da quell* 
Abate , e Monaci Uiivetani , che fi gloriavano di aver Ber* 
«ardo Tolomei , Ambrogio Piccolommi , e Patrizio Patrì- 
zi* Nobili Seneiì, e loro Fondatori .Ricevuto l'Abito bian- 
co Camaldolefe da Don Gio; Abate di S.Gio:del Satto dell' 
Ordine Camaldolefe, e Vicario Generale di Monfìgnor Gui- 
do da Pretramala Vefcbvo di Arezzo* e ino Conrettbie,« 
cui dal Papa di Avignone furono rimetti come fuo Vicario 
Generale in Italiani dì di S.Agriefe nella Pieve della Città di 
Arezzo alla prefenza di tutta La Nobiltà , e Popolo,come 
fcrive Don Secondo Laacellotti Patrizio Perugitw nelle Grò» 
Flvrf! i J ni che 
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jiiche di detto Ordine • Fu Ambrogio molto pratico dell' 
antichità , e da Ciriaco Anconitano in Venezia gli furono 
moftrate diverfe medaglie antichiisime , e monete d' oro , 
di argento , e di bronzo, nelle quali al vivo fi vedevano 
cfprefse le vere effigie di Liiìmaco , di Filippo , di Alexan- 
dre» il Macedone , di Scipione , del grande Annibale , di 
Giulio Cefare , di Nerone, di Tiberio , di Trajano , e di 
altri Im per a dori. Pietro Medici gli fece vedere molte Me* 
daglie d'argento, ove erano efpreffi tutti gli Uomini in Ti- 
gni Greci , ed una rara , e pregiata con la vera effigie del 
grande Aleflandro con lettere intorno antichiffime in Gre* 
co , e a baffo una tetta ricoperta- con pelle di Leone • Gli 
moftrò ancora molti libri Greci , cioè di Paolo Eginenfe 9 
che fiorì fatto 1* Imperadore Gì uih mano , di tutto il corpo 
della Medicina • Un volumerdi Galeno , che conteneva 6 
libri, uno di Mufica di Tolomeo, con i Commentari di 
Porfirio, e i Morali in carattere antichiffimo • Francesco 
Barbaro Patrizio Veneto, e famofo Letterato di quel tem« 
po gli moftrò 2 libri Greci, che contenevano i 16 Profe- 
ti , e g Opere di S. Gregorio Nazianzeno . Da Venezia poi 
fi portò aTrevifo il dì di S. Parigi , e vi (irò quelle oiler- 
vanti Monache dell'Ordine Camaldolese, e venerò il Cor- 
po di quel Santo di Nazione Bolognefe, e loro Confettare* 
Vide le cofe più infigni, e le librerie di quella Città , e in 
una ci ritrovò l'Epittole di S. Agoftino in carattere Fran- 
cese. Dipoi accompagnato dall' Abate Querini dell' infigne 
Badia di S. Maria delle Carceri fi portò alla nobilitò ma Cittì 
di Padova. Quivi fu accolto dall'Abate Obizi , e volle che 
itefle nel Aio Palagio , e l'accompagnò alla vifita di tutte 
le Chiefc, e librerie della Città. In quella di Mariano Ma- 
rino ritrovò 7 Epiftole del grande Antonio. f cri tté in Greco* 
incognite a i Letterati di quel tempo, e da lui furono tra- 
dotte r e ne ebbe il degno titolo di primo traduttore , che 
k deflfe alla luce. Vi fi tò il Corpo di S. Antonio da Pado- 
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va* fcjudlo di S. Antonio Pellegrino del ttòttVOrdineydit 
abitò fattamente nel Monaftero dei Monte delle Croci, m 
oggi diroccato dalle guerre.Fu poi dal Vefc. della Città Piero 
Donati Patrizio Veneto,che fplendidamcnte lo convitò. Si por- 
tò poi ad ! Arqua per vedere il Sepolcro del famofo , e cé* 
leb re Letterato, e Poeta Francefco Petrarca Fiorentino , ori- 
undo dati' Ancifa, e nato nella Città^i Arezzo in via deli? 
Orto , la di cui cafa a mio tempo fu re ila u rara dal dotti Ai- 
mo, & eruditiflìmo Ball Gregorio Redi Patrizio Aretino , 
che fi accasò con la Sigi Anna A 220 ni Dama Senefe di riguar* 
devoli , e pregiate prerogative , che ha dato alla Compa- 
gnia di GESÙ' un figlio, che oltremodo -ama 'le ' Lettere à 
Finalmente Ambrogio fi portò all' infigfie , e opulente Ba* 
dia diS. Maria delle Carceri dell'Ordine Camaldolefe , là 
di cui entrata afcendeva a 30 mila ducati annui v che efe 
ifrleflandro Vili fu donata all' eccelfa Republica Veneta per 
la Guerra contro il Turco, * aveva di fondo da #00 mila 
feudi . Quivi dall'Abate Francefco tu prociflionahnente ac* 
colto, e da tutti quei Monaci al numero di 70 l'anno- 1,43 3 
il dì primo di Luglio; Fu lautamente trattata dall' Abate j 
e vifitò tutto il Monaftero con gran rigore . Queito il fuo 
valore era 300 mila feudi tanto era vago , era nel P antico 
de' Padri Lateranenfi, e Gregorio XII Io diede al Cardinal* 
Angiolo de Anna Patrizio Napoletano dell' Qrdine tfamkV- 
dolete, che morì Decano del ^Sabro Collegio «, * Vdc&vwìA 
Summa Ripa , poi-di Lo d i , c he la r 1 feg n ò alla fua. Religie* 
ce coli' afTenfo del medefìmo Pontefice con annua penfione 
di feudi 500 di Camera, come feri vono il Fortumo , e il 
Mini Monaci Camaldplefi nella Cronica di dettò Ordine. 
Dipoi Ambrogio fi portò alla terra del Poiefine y e vifitò" 
l'd»figjic. Badia, di 8; Maria della Vangaticela , fondata yiit 
dotata dal Marohefe Ugo di Brandemburgo Vicario Impe- 
riale in tutta la Tofcana* dòpo veduta duella orribile vilio* 
«e nelle Selve di BuonloUazzo in Mugello , mentre era a 
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Caccia v'uiéitS» utili caverna lfamùii% xhe battevano. sfiTin*/ 

c udì ne oifi di morti , e De n fan do fodero Negromanti li mi- 
nacciò di m >r ce v ma uno affacciando^ alla bocca della ca- 
verna li dafe comi con ivate orfcibiley cheerano* Minillfid^W, 
la Divina GH>fttz»j,j fi che quivii tormentavano T Anime de^, 
dammi, c chifl affettavano quella del Marchefe Ugo di 
ToGca*ape* farli il fittile- Dr ciò atterrito >. in Duomo di 
Firenze in mezzo a] VefeovoìFioremìnd, e Arwefcóvo; di 
R avena* Legato Bontitrao co/rfcfeè .poblicaraemè Ufiiaduw 
b*ica peffima vka , e fi .pentì ,je fondò 7 • Badie dell'Or* 
dine di : S- Benedetto , una delle quali è quella della Vanga» 
riccia nella terra del Polefine. Quivi da tutti i Monaci fu 
g*i*rata.obedicnza ad Ambrogio, m» nan< già dall' Abate p 
ohe era. £X«i Antonio di Lorenzo . San Vitali da Parma che* 
dai Papa era ftaxo eletto Vefcovo di Ferrara. In/ òggi que«* 
fta Badia Y ha in Commenda il Cardinal Priuli Patrizio Ve* 
lieto, che! dà la menfa a* MonacLPafsò Ambrogio a Manto* 
va , & e il e n do preflb la Città fe gli fece incontro con- no- 
bihflìmo corteggio Vittorino Feltrenfe Cavaliere ìllultre,ver«* 
iato in ogni (orca dt Lettere fuo antico amico infieme coti 
i figli del Prìncipe , da i quali in nobilitino Cocchio tira- 
to da fpi rito fi delirieri fu condotto io Città e nell* tftcfl* 
Corte ricevè il fuo alloggiamento, ove con ogni magnifi* 
cenza fu trattato da quel Sovrano . Concorfero 1 più riguar- 
devoli , e principali Cavalieri della Città per onorarlo, et 
corteggiarlo. Vide tutte le Chiefe principali, e le più fa«^ 
mofe Librerie della Città Tempre colà' affittanza del fuo ca- 
ro , ed amato Vittorino. Ritrovò in effe con molto fuo pia* 
cere molti Libri Greci, cioè le Leggi di Platone fatte aliar 
(iia cara Repubblica , un Volume di S. Gio: Grifollomo , 
Claudio Tolomeo della Mufica , Quintiliano 4 Orazioni dir 
Celare, 1 Saturnali delle cofe fatue da Cefere, le lodi di Co- 
ftanza , quelle della Regina Eufebia-, e in quello ft contener 
va ancora la vita di Omero da Erodoto feruta , un libro di 
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Gio: Confole di varie cole, Ariftotile de* Vocaboli", e della 
Gramatica, Erodoto Tucidide , Aviano , e molti altri Poeti, 
S. Agoftino della Mufica , cb* de Trini tate , il Commento di 
Accione in Odas Horatiji, libri 8 di Giulio Fratermico. 
Ambrogio alcuni di quelli li fece tradurre di Greco in La* 
tino da un Difcepolo di Vittorino , celebre nella lingua Gre- 
ca, e Latina, come furono quelli di S. G io: G ri (bit omo , la 
Vita di Cammillo, le Favole di Efopo, come fcrive a Nic- 
colò Niccoli Kobil Fiorentino , illuftre Letterato di quei tem- 
pi , e fuo diletto amico , al quale mandò una pregiata Me- 
daglia antica di piombo coli' immagine della Regina Bere- 
nice . Da Mantova fe ne pafsò a Verona Città Nobiliflìma, 
c forte dello Stato Veneto. Marco Giuftiniano Patrizio Ve- 
neto , oriundo da Giustiniano Imperadore Podeftà della Cit- 
tà gli andò incontro fuori della Città, e al fuo Monafte- 
ro di S. Salvadore in Cocchio V accompagnò , ove da' fuor 
Monaci fu benignamente accolto, e giurongli obbedienza, 
e li vifltò • Coli' aflìftenza Tempre del Giuftmiani venerò , e 
vide il Corpo del Beato Gualprando, la Butilica di S.Zeno, 
e la Libreria Publica, ove ritrovò molti libri rari Greci, 6 
fece tradurre di Greco in Latino l'Orazione di Socrate da 
Bernardo Giuftiniano Nobil Veneto , Giovane di gran fpirt- 
to fuo amico, per portarla a Firenze. Vifitato il predetta 
Monaftero, e quello di Camaldolino,pafsòa Vicenza, ove 
fu accolto da tutti i Letterati fuoi amici , e in particolare 
dal Vefcovo di effa Piero Emiliano , che lo convitò , e gli 
concedè la Mula del Priore di S.Vito, che era morto, ac- 
ciò fe ne fervide per andare al Concilio di Bafìlea • Ricevè 
poi gran finezze da' Signori Barberi Cavalieri di gran Let- 
teratura, e da Gregorio illuftre Cavaliere, che di fuo ordi- 
ne tradutfe di Greco in Latino alcuni libri di S. Ambrogio* 
Mentre dimorava in quefta Nobile Città gli comparve un 
Melfaggio del Sommo Magistrato di Firenze, chefenza in- 
dugio fa certe ritorno a Firenze, perchè di ordine del Pa- 
pa 
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fubito fi portò a Ferrara, ove fu accolto da Guarino Ve* 
ronefe celebre Letterato fuo amico, infieme con Leonello 
figlio del Principe di amabili qualità , e lo convitarono. Di- 
poi fi portò a Bologna , ove fu lemma men re onorato da Ste- 
fano Porzio Nobii Romano, che era Podeftà della Città , 
che lo volle nel fuo Palazzo.' Mentre quivi dimorava feppe 
che V Imperadore Sigismondo farebbe ftato a Ferrara , ivr 
fece ritorno, per impetrar da lui la conferma de* Privilegi 
dell'Ordine. A petizione dell' ifteflb Guarino per mezzodì 
Brunoro Cavaliere di alte prerogative , e familiare di Cefa- 
re fu introdotto alla fuapublica udienza, e recitò con gran- 
de eleganza, e fpirito una orazione Latina , che, divenuto Ce* 
fare eftatico, lo dichiarò per uno d$* primi Letterati d'Ita- 
lia, e con benigno volto li promette la conferma de' Pri- 
vilegi conce(fi da' fuoi antecefTori . Gli donò la Vira di San 
Gio: Grifoftomo da lui tradotta di Greco in Latino. Cefare 
fapen do quanto proficuo farebbe Ambrogio al Concilio di 
Bafilea , lo perfuafe ad andarvi prontamente per ributtare 
le falfe calunnie date ad Eugenio IV. da' fuoi Emoli , che 

10 volevano deporre dal Pontificato . Affili è con Cefare al- 
la MeiTa cantata in Duomo ; Anna Figlia di sì gran Prin- 
cipe , la quale volle l'Orazione fatta da Ambrogio, che gli 
fu molto grata. Lafciòpoi in Ferrara il Priore di S. Damia- 
no di Bologna per afpettare la conferma de' Privilegi . Egli 
vedo Bologna prefo il camino , come atteftano i iuddetti 
Autori nella vita di sì grand' Uomo, il Bini,.ilBattaglini, 

11 Ferrantini. 
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CAPITOLO DECIMO. 

■ • • : ' • • ' • . ♦ V * » 1 

Cerne il Generale Ambrogio procura con o?ni fiudio titoliti f*4 
" tara Amica Céfima Medici dulia Cantere , e dalla Marnar 
• a fot dall' efiUo fin liberato } a revocata. 



- •. » 



E j Sfendo paffato all'altra vita Niccoli di Uzzano Signor 
> rc,e Padrone del Caftello di lizzano in ,Valdinievo^ t 
^ %Hx le, e potente, e opulente Cittadino d. Firenze fiero aringo*. 
c<rC ntfta di Gio: di Bica Medici Padre di Cofimo Padre della 
jpj » Patria , e di Lorenzo Rinaldo A Ibi zi fuo congiunto * remen- 
,v^e do forte la potenza di Cofimo, e di quefta Gaia , che Uii 
r ty C 9 * fi voleffe per forza far Signore, e Principe aflbiuto di Fi-? 

* renze, e dubitando che non gli accadere come a. Piera de 
tXl gif Albizi zio di fuo Padre, che nel 13)8 'da Ciompi gli fa 
troncato il Capo, e cacciati i fuoi dal Governo della Re- 
3* v publica Fiorentina, coli' ajuto di Niccolò Barbadori, e di 
tr* 4 - altri Cittadini fuoi amici operò , che fofle tratto-. Confalo-. 
yv£e> niere di Giuttizia per il Quartiere di S. Giovanni Bernardo 
- Guadagni fiero Nemico di Cofimo , & effendo a Specchio, 
Rinaldo gli pagò fino il debito, che aveva con il Comu* 
C**Q<> ne* Dipoi fece provinone di gente armata , e di amici $ t 
v^. perfuaie Bernardo il fettimo dì del fuo Gonfaloiiierato a. 
citare Cofimo Medici in Palagio , e farlo fubifo morirecoii 
Lorenzo fratello per eftinguere quella Cafa , che fi voleva 
^0-7- far Signora di Firenze* Cofimo fu configliato dagli Amici 
fff^sr * rtort ubidire al Sommo Magitlrafo; ma egli -conofcendo- 
,»* fi innocente , & elfendo di animo forte , e grande, e con> 
^^Jr fidando in quel Dio, che è Difenforedegl' innocenti,*! pre- 
v*&t x fentò avanti il Gonfaloniere, e Priori, e fubito fu carcerà- 
to nella ftanza , che rtafce dal voto della Torre di Palazzo 
vecchio, con intenzione di farlo in breve morire* Fu dato 
. in guardia a Federigo Malevola , che lo perfuadè a ftar di 

buon 
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buon animo , e a prendere il cibo per {attentarli • Codino 
dubitando fortemente di veleno fi cibò di folo pane , ma 
poi affidato di Federigo Malevolti fi lafciò perfuadere dal 
medefimo a mangiar feco,c per tenerlo allegro introdufifeden- 
tro la Carcere Farganaccio Uomo faceto , e familiare dei 
Gonfaloniere Bernardo Guadagni.La Grò intefa la prigioni* 
di Gofimo fi mette tutta in arme;gli amici, e parziali uniti co» 
la plebe, lo volevano ad ogni collo libero, c fuori di Caj> 
cere; i nemici, c malcontenti pretendevano di farlo mori*» 
re, e di vedere eftinto quefto ramo tanto ombrofo all' ce» 
celfa Repubblica Fiorentina. Lorenzo Medici per non refiar 
ancor elfo negli artigli de'fuoi nemici in abito mentito fc 
ne pafsò a Bologna, ove ritrovò il Generale di Camaldoli 
Ambrogio , a cui fvelò con le pupille bagnate di lagrime, 
come i nemici di Gofimo V avevano fatto carcerare per far- 
lo morire . Ambrogio a sì fatti accenti ne fentì fommo dil* 
piacere , e cordoglio , e pianfe amaramente 1* infortunio , 
e calamità, in cui fi trovava Gofimo Aio grande amico; & 
efortando Lorenzo a ftar di buon animo , frettolofo con 
Matteo Bardi fi portò a Firenze per liberare dalla Carce- 
re , e dalla Morte il Aio caro , e amaro Benefattore , e ami* 
co Gofimo Medici; e giuntai' 17 Agofto 1433 > c H ài 1$ 
verfo la fera con Matteo Bardi fi portò dal Sommo Magiftra»- 
to, e con dotta, ed elegante orazione dimoftrò gì? infiniti 
beneficj , che Gofimo aveva fatto a tutta la Città di Firen- 
ze con dimoftrarfi liberale, e prodigo verfo i Cittadini , e 
la plebe, con impreftarli, e donarli rilevami fomme ; l'aver 
eretto in ornamento della Città, e in onore dell' Al tiflimo 
magnifici Tempj , e dotati ; fuperbi Palagi ; l'aver imprefta» 
to al Comune fomme confiderabili , l'aver con larga mano 
difpenfate a' poveri le Aie valle ricchezze , con maritate 
zittelle, difendere, e mantenere Vedove, e pupilli , folle- 
vare i Poveri Rcligiofi, e luoghi pij; T efiere fiato fempre 
zelante, e difenfore della Aia amata Repubblica. Si dolfe 
?z F 2 for- 
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fortemente che i Protettori , e. Difenfori del fuo Monaftero 
degli Angeli fi ritrovaifero in così grave calamità,? miferia.Li 
fupplicava per amor di quel Dio , che è dell'innocenza il 
Protettore , a liberar Colìmo dalla Carcere , e dalla morte, 
cffendo pronto ad ubbidirli prontamente in tutto quello, 
che gliaveffero comandato come buon Cittadino. Che gli* 
concedeflero la grazia, e licenza di portarfi alla Carcere per 
confabular con Codino Medici; e confortarlo a ftar di lie- 
to animo in sì grave Iciagura, eflehdo prima potente, rie* 
co, e ftimato da tutta la Città, e aderto privo di tutto • 
Che fpediffero Ambafciadori a Cefare, come avevano fat- 
to gli altri Potentati . il Gonfaloniere, e i Priori gradirono 
quefta frazione in pròdi Cofimo, che li diedero per rifpo- 
fta, che il fornaio Magiftrato aveva in eftremo gradito l'af- 
fetto di lui verfo l'amico Cofimo , e che molto li rincre- 
iceva della fua calamità, e però penferebbe al modo di .li- 
berarlo. Se fapeva il tempo, che andò a ritrovar Cefare, 
gli averebbe impofto quello, che a prò della lor Città eflb 
doveffe fare , e che già aveva eletti gli Ambafciatori per taL 
fine. Che gli davano ampia licenza di andare a vi {ita re, e 
confabulare con Cofimo Medici per confolarlo. Tutto ciò 
fi prova -dalla fua Lettera Latina , e dall' iiteflb Fortunio , e 
Bini nella fua vita . Si portò finalmente lenza indugio Am- 
brogio alla Carcere per mezzo di Federigo Malevolti , che 
l'aveva in cuftodia; e veduto il fuo Amico, e Benefattore 
in quelle mi iene, incominciò a scaturire dalle pupille fon- 
ti di lagrime , e il fimile fece Cofimo nel vedere Ambro- 
gio . L'efortò a forfrire per quel Crifto , che morì per 
lui in un tronco di Croce così grave -calamità . Che in bre- 
ve refterebbè libero da sì penofa Carcere ; che non temefle 
di reftare eftinto nè con veleno , nè con morte violenta , 
che però prendefTe per cibo quello, che gli fomminiftrava 
Federigo Malevolti, che quanto prima a fua petizione la 
Sereniifiraa Repubblica Veneta fpedirebb e a quella di Firen- 
ze 
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zc Ambafciadori per la fua liberazione , e falvezza , per- 
chè l'amava come, Te medefimo, che la plebe ad armata mano 
efclamava , effe brucerebbe tutta la Città fe non lo libera- 
vano dalla Carcere . Cofimo a tali parole pianfe , vedendo 
quanto Ambrogiafoffe verfo di lui fedele difènfore, e ami- 
co . L* afficurò die.fempre nel fuo cuor* .refterebbe ùnpref*: , n ^ 
fo a caratteri indelebili un sì gran beneficio . Ordinò al Ma- 
le volti che faceffe venire da Cofimo Fargagnaccio , acciò 

10 teneife allegro con i fuoi arguti motri . Poi efortò Coli-, J\*r\ 
mo a mandar quelli dallo Speda li ngo idi S. Maria Nova peri; 
millecento feudi, de* quali mille ne donafle a BernarfloGua:-; ^yj^ 
dagni Gonfaloniere , che era povero Gentjhiomq > e centc* 

a Fargagnaccio fuo Uomo faceto, e familiare , fapendo, m z^^ 
che T oro ha gran forza « ; Ciò fu la. fua falvezza , perchè. ^ 

11 Sommo Magiftrato cominciò a difeorrere non più dijnor* 
te, ma bensì di efilio. Ambrogio prefo da lui congedo ti* 
rò dalla fua parte tutti i Cittadini amici, e chi era fiato fuo 
Difcepolo , che tutti unitamente parlarono in favore di Co* 
fimo al Gonfaloniere fuddetto, e a Priori . Giunfero in que« 
fto tempo a Firenze gii Ambafciadori Veneti, Supplicando 
la Repubblica a liberar Cofimo dalla Carcere. Il Sommo 
Magi tirato armato fi fece fonare a parlamento, volendo con* 
folare la Repubblica Veneta , e il Generale Ambrogio , i prin- 
cipali della Città, e la Plebe, che volevano libero Cofi- 
mo, e venuto in Ringhiera chiefe Balla , e 1' ottenne di 200 
Cittadini, Pubblicò filialmente quefta Sentenza ,. che Cofi- 
mo Medici per 5 anni foffe relegato a Padova , e Lorenzo 
fuo Fratello a Venezia per 2 anni,Averardo Medici per ioan- 
ni a Napoli, e Giuliano Medici per Ianni a Roma, e co- 
sì Orlando Mèdici ; che per ip anni tutta la famiglia Medi- 
ci foife eie lula dagli onori della Repubblica , eccetto i di- 
feendenti di Vieri , e Silveftro Medici ; efiliarono ancora 
Bernardo di Alamanno Medici, e Nannonedi Andrea Me- 
dici . Finalmente il dì 3 di Novembre Cofimo fu chiamato: 

dal 
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dal Sommo Magfftrato, & ordinogli che' prontamente teb-< 
bidifle. Tollerò Cofimo con forte animo , e gran coftanza 
una si fatta ingiuria de' fuoi Cittadini, Offerì in prò della 
Repubblica tutti i luoi averi , benché afonie* Fu congen* 
te armata > condolo 4* confini , acci& i fuoi gemici Jion gli 
✓ ^ faceflifro oltraggi», $e voleva Cofimo j la plebe aflai nùme- 
ri rofa bruciava tutta la «Città , c éftingucv* tutti i fuoi emo- 
/Lc* lt per l'amore* che gli portava . Ma amante della fua Re* 
c<**L pubblica y e i dèife propria Patria non li volle eflere contra* 
xìo , Rinaldo AlWz* incefódwr.tt <Re(tobltt*u aWva efiliato; 
j<> ebfimoV^ won l-ay^va fatto moiw còme, bwma va, fremei 
cfa* di sdegno , #Gendò « y che g& Uomini grandi o non fi> 
^ «levano toccare, o toccati bifogna fpegnerh , ed ucciderli , 
° altrimenti fi vendicano. Voleva- far romore, ma il Somma 
MagttWatò gli Comandò'Che fteflfe quietò , altrimente l'aver 
rtbb^roìfetio ! morire, Ambrogio non potendo ftar lontano 
dtó* if^òiktfrii eamati amici' Cofimo , e Lorenzo Medici , fir 
portò a Venezia per caufa del Priore di S. Mattia. Giunto 
aiìdò fobico a ritrovare i Suddetti due Fratelli , e Padroni ; 
Non può a baftanza la mia rozza penna efprimere al vivo 
gli amplefli ,-! baci», e 1* accoglienze che panarono fra Am* 
Drògio , e i due germani* Lo vollero nel proprio Palagio , 
e magnificamente lo trattarono. Li ritrovò di animo forte, 
e ! toftante> vedendoli foor^i^dell^ ingiuria ricevuta 1 dalla fua} 
RepùblicaV e che tenevano Aà Mobile , e ricca Città di Ve- 
nezia per Patria . Furono* da Ambrogio condotti in Senatoy 
corteggiati da mólti Nobili , «be' furono benignamente ac«* 
colti dal Doge, e da tutti i Senatori , che gli aferiflero s 
quella fpecchiata Nobiltà. Videro le grandezze di sì poterti 
te Repubblica, e le più infigni Librerie- Cofimo a fuefpe-* 
Je fabricò a' Monaci Benedettini quella di S.Giorgio , che 
è delle più infigni di Venezia. I Nemici de* Medici appref- 
fo la Repubblica Fiorentina calunniarono il Generale Am* 
brogio, che di mezzo inverno fi foffe portato a Venezia 
' per 
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pef terìtare il riròrnode' Medici ; ina 'egli fi purgò dalle 
importare dategli i al Sommo Magiftrato . Finalmente dopa 
aver corteggiato,e onorato i fuoi cari amici prefe Con le pu-t 
pèlle bagnate -di lagrime da loro congeda** Lórenzo,a cui 

Spremeva «oliò il far ritorno alla diletta Patria Firenze, lcr 
applicò a far ogni diligenza con gli amici , che ciò avefle 
il- fuo effetto. Gli promire di far tutto il potàbile per con* 
folarlo, e per (bdisfare in parte alle fue obligazioni * Giun* 
to in Bologna di i co rie a lungo (opra ciò con Francefco So- 
de ri ni Ambaiciadore della Repubblica Fiorentina , egli die- 
de il modo Come doveva fare , acciò il tutto feguiffe. Giun- 
to a Firenze ritrovò il proprio Fratello Don Girolamo fie- 
ramente veffatoda una fiera febbre maligna, ed era quaft 
all' éftremo* Con grande coftanza di animo gli amminiftrò 

i Santi Sacramenti del Sacro Viatico * e dell' eftrema Unzio- 
ne , affittendoli fino all' ultimo fpirito , che fu 1* anno 1434 
H dì 5 Novembre alle tre ore di notte , nella Aia florida età 
di trentafei anni , e gli chiufe gli occhi con le prò* 
prie mani , afliftè alle fue efequie ,. e quando fu Sepolto irt 
Capitolo in un Sepolcro di marmo accanto alla , Sede delK 
Abate con una ifcrizione attorno con lettere Gotiche vol- 
le etfere prefettte * Quefto buon Religiofo fi dedicò al Si- 
gnore nel Monaftero degli Angioli il dì $ di Febbraro 
dell'anno 141 1 iri era di anni 14 } e me fi $i Scrive di lui 
il medefìmo Ambrogio , che fu un altro Samuele, etlUtri-' 
tO nel Tempio non imparò altro the Santimonia , e Religiofi 

Coftumi ; e fatto Monaco divenne vero Servo di Dio* Fu 
così ubidiènte, mansueto , ^e mifericòrdiofo^ che ebbé po- 
chi pari 4 Fu molti anni Maeftro de 1 Novizj , e fece molti 
AHievi nella perfezione religiofa*. Da fanciullo imparòd'ar- 
tt di dipingere, e ricamare con l'ago, e divenne còsi ec- 
celiente, che fu però tutti della fua età. Fece 1 Quadri di 
ricamo^ che fonò ài detto Mortaftero i in Uno de' quali è 

l^Àfcéirffone di Crifto al Gielo , e nell' altro l'Aflìinaione 
*. al 
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al medefimo di' Maria Vergine , e fono coferari , * -fingo* 
lari , come fi prova dal regiftro fegnato M in carta pecora 
di detto Monaftero degli Angeli a 0 42. Moftrò così gran 
defiderio alla Mu(ìca,chein breve divenne celebre. Ambrogio 
nella fua lettera latina cosi feri ve al famofo Poggio: *w, 
co dunque tempre Hieronymnm mcum > & Cofmmm >& Laurcn* 
tinm Medicei dque ami fi. Il medefimo feri ve ad Eugenio IV, 
al Cardinale Orfini, e al famofo Angiolo Poliziano. L'Aba- 
te di S. Salvadore di Camaldoli di Firenze Don Sebaftianoj 
di Dardano nobil Fiorentino vedendo Ambrogio tutto me- 
fto , e dolente lo condurle al fuo Monaftero per deviarlo 
da tanta malinconia , e fece a bella polla venir Monaci, che 
gli metteflero avanti negozj della Religione. Antonio Are- 
tino gli chiefe lettere di raccomandazione al Papa perefser 
Vefcovojdi Arezzo. Lo vifitò Donna Ginevera Martini No- 
bil Fiorentina Badeffa di Luco , che era in Firenze in Ca- 
fa de i parenti, non ci effondo allora la Clau fura frale Mo- 
nache , come fcrive l'Abate Razzi ac. 139 della fua vita» 
Di ordine di Eugenio IV riformò il Clero Aretino . Scrifle 
a tutti gli amici il foromo cordoglio provato nella morte 
del fuo amato fratello Girolamo . Raccomandò al Papa di- 
verfe Perfone per varj negozj . Vifitò poi il Sacro Eremo* 
di Camaldoli , poi la Badia a Ifola di Galeata , ove fu accol- 
to da i Traverfari fuoi Parenti ; poi andò dal Conte Gale- 
otto Malatefta fuo amiciflimo, poi fi portò a Portico dalla 
Madre, che era ancor viva. Di qui a Forlì , ove vifitò il 
Monaftero delle Monache di S. Salvadore, & elette Badef- 
ia Donna Criftina Gaddi Nobile Forlì vefe , e quivi ci coU 
locò 8 Monache di S. Caterina , che, rovinato il loro Mo- 
naftero dalle guerre , fe ne ftavano in una Cafa privata. Si 
ritrovò qui quando il Popolo di Fprli fi fottopofe alla Chie- 
fa. Di qui fi partì per Faenza, vifitò i Monafterj di S. Ipo- 
lito, e di S.Giovanni , le Monache di S. Maglorio • Vifitò 
il Corpo di S. Pier Damiano Cardinale, e Velcovo Oftienfe* 

che 
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die è in S. Maria, Mo nafte ro de' Monaci Ciftercienfì . IL 
Vcfcovo della Città,e Federigo Contarmi Legato de* Veneti 
raccolfero benignamente . Vifitò nella Città di Ravenna C 
in (igne Monaftcro di Claffe , che V Abate V accolfe con gran 
giubilo. Vifitò il Principe da Polenta , che gli donò l'Ofpc- 
dale di S. Lazzaro, ove in oggi è fondato il miovo,enobt« 
le Monaftero di Claflfe in Città , ornato di marmi beli iffi- 
mi • Vide con molto fuo piacere le infigni , e ricche Badie 
di S. Vitale de' Benedettini , quella de Lareranenfi , e degli 
Scopetini , e le librerà più famofe di quell' antica Città , 
ove ritrovò -un libro di S. Cipriano fcritto in lettere Goti- 
che • L* eccelfa , e potente Republica Fiorentina intefo dall' 
A rei veicovo di Taranto , che tornava dal Concilio di Ba* 
filea* come in quello fi ordivano facrileg he, e orrende con- 
giure da 1 Cardinali Cefarini, Colonna, e da altri Porpo- 
rati , e loro partigiani di carcerare Eugenio IV Sommo Pon- 
tefice di privarlo del Pontificato , ed eleggere altro Sogget- 
to , prendè del Papa il patrocinio , e gli fpedì Felice Bran* 
cacci Nobile Fiorentino per avvifarlo , acciò fi poneflè in 
difefa, con offerirli tutto il fuo potere,ed ajuto ,c l'ifteffa Città 
di Firenze per Tua Refidenza. Pafsarono pochi giorni, che 
in Roma i Colonnefi Baroni Romani gli carcerarono il pro- 
prio Nipote, e attediarono fortemente Eugenio IV in Traftc- 
vere . La Repubblica Fiorentina a tale avvifo fotto il Gon- 
faloniere Aldobrandino di Giorgio Aldobrandino gli fpedi 
con milizie il famofo Capitano Tolentino per ifpalleggiarlo 
a Orvieto, ma quella Città non lo volle ricevere. Poi fpe- 
dì Bartolo da Montegonzi Commiifario della Galera della 
Republica; quefto avvisò la medefima , come il Papa tra- 
vesto da Monaco con g foli Compagni il dì j di Giugno 
fi era pofto in una piccola barchetta per fuggire , ma feo- 
perto da i Colonnefi fu da loro feguitato per acqua, e per 
terra confcoccarli dietro con gran furia molte freccie av- 
velenate per eftinguerlo con fuo gran pericolo , ma il Ciclo 
.i G di- 
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drfenfbrc degl'innocenti , e del fuo Vicario > Io preferv&r 
e fi falvò in Oiiia, e di qui a Civita Vecchia , ove montò 
fopra la Galera della Repubblica Fiorentina , e in breve giun- 
te a Livorno falvò il dì 12 Giugno. A v vi fato di ciò il b orn- 
ino Magiitrato dr Firenze gli fpedì una nobile Ambaiceria, 
di 6 Cittadini principali, ohe furono Francefco Cartella- 
ni, Cav. Carlo Fcdergrr,Dottore Angelo Pandolfini,Àndrea 
R jnd incili ; Angiolo Vettori f e Piero Brunellelchi , che 
dovevano congratularti col Papa dei fuo fcampo, e deliu<* 
arrivo a falvamento , e invitarlo a portarla Firenze. 11 Ge- 
iterale Ambrogio a tale avvifo fi portò fubito a Livorno, e 
incontrò il Papa 10 miglia lontano da Pifa da pochiflimi 
accompagnato. Genufleifo a'fuoi piedi fu ammelfo da^ Imi 
al bacio del piede , poi della mano; dipoi folle vatolo Vam- 
mele al bacio del vjlto, come egli attefta in una fu* le*? 
fera latina, che comincia : Quadrò die . Salutò poi quelli 
che accompagnavano il Papa, e in particolare il Velcovo 
di Cervia , Soggetto non meno illuftre per i Natali , che ar- 
ricchito di Virtù, e di integrità di cóftumi fuo antico ami- 
co, che era tornato dal Concilio di Bafilea, ove L' aveva 
fpedito il Papa. Due miglia lontano dalla Città di Fifa fu 
incontrato il Papa da 150 Gentiluomini Pifani , che fopra 
fpiritofi deftrieri facevano a gara decorofa comparia. Alla 
porta della medefima fu accolto dal Sommo Magiltrato , c 
da tutto il Popolo Filano. Andavano innanzi i Fanciulli tut- 
ti coronati di alloro, e di fiori veitin di bianco , cantando 
laudi, e gridando pace ; poi gli Uomini Principali , alcu- 
ni de' quali lo riceverono fotto il baldacchino , e altri die- 
dero al freno. Comparve 4 irt' Fifa in mezzo ai Vefcovodi 
Cervia , e al Generale Ambrogio Trave rfari con grande 
onore della Religione Camaldolese. Si rimiravano fchiera- 
tc fopra i balconi le Dame , e fopra i tetti Donne , Uomi- 
ni, e Fanciulli in gran copia ; le ftrade tutte affollate di 
è ente, e tutù i&fguardavano il nobile ingreffo del Pontefif* 
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cè. Pervenne ^finalmente alla Chiefa Primfziaie di S.Maria, 
e quivi fu incontrato dall' Arci vefcovo , che è Primate del* 
la Corfica , da i Canonici , che hanno la Cappa Magna rof- 
fa come i Cardinali, e da tutto il Clero Piiano ,con le fo- 
li te cirimonie ; e fatta quivi orazione fu condotto al Pala* 
gio dell' Arcivefcovo; Il dì fegucnte il Generale Ambrogio 
fi portò a' piedi del Pontefice , e ebbe lungo difcorfo in- 
torno a Girolamo da Praga Eremita Camaldolese , e molto 
dotto ; poi il Papa gli difse , che gran difpiacere aveva per 
aver perduta la vita di S. Gio: Gnioftomo da lui tradorta di 
Greco in latino ; a cui foggiunfc , che non fi prendesse di 
ciò faftidio, che ne aveva feco una copia , la quale fubito 
la donò al Papa , quale fubito la cominciò a leggere. Li fece 
ancora dono di un bellilsimo anello avuto da Stefano Por- 
zio Patrizio Romano fuo caro amico per vederlo privo an- 
cor di quello per la fretta di fuggire dalle mani de fuoi ne- 
mici • Penfando il Generale Ambrogio, che il Papa fi trat- 
tenefse alquanti dì in Pifa , prendè da lui licenza di vifitare 
i Monafterj dello Stato Luccbefe • Giunto a Lucca Città 
Nobilifstma fu accolto, e ricevuto dal Canonico Gio: An- 
telminelli, col quale trattò di riacquiftare il Monaitero no* 
ftro Puteolano, che era ftato commendato. Vifitò quellodi 
Canoniàno quafi abbattuto dalle guerre , e ritrovò che 1* 
Abate lo reità ura va . Ritornato a Pifa fcavalcò al Mona ite- 
ro di S. Zeno . Mentre dimorò in Pifa , fempre accompa- 
gnò il Pontefice alla vifita del Campo Santo , e delle cofe 

Eiù riguardevoli della Città . Comparvero in Pifa molti Pre- 
tti , e Nobili Fiorentini , per condurre, e corteggiare fi- 
no a Firenze il Papa. Il Generale Ambrogio benignamente 
K accolfe, e l'introdufle da Sua Santità . Andò poi un mi- 
glio lontano dalla Città ad incontrare il Cardinale di S.Sifto, 
che folo de' Cardinali fi ritrovava allora col Papa. Si partì fi- 
nalmente Eugenio IV. di Pifa il dì 20 di Giugno accompa- 
gnato da tutto il Clero , c da tutta, la Nobiltà, « Popolo Pi- 
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fatto 16 tempo appunto , che il Generale Ambrogio era al» 
la vifna de' Munalierj dell'Ordina nel Territorio di S. Mi- 
niato al Tedefco. Ritrovò Ambrogio. il Papa alla Badia di 
S» Gioconda dell' Ordine : Camaldolese porta fu la via mae- 
itra, che va a Firenze , in oggi commenda de i Cavalieri 
di S. Stefano Papa y e Martire , fóndati da Cofimo I. Gran 
Duca di Tofcana. Difcefo il Papa quivi da Cavallo prendè 
con tutta la fua Corte alquanto di cibo ; e di q ai panen- 
doli giunfe verfo la fera a Monte Lupo, e fu ricevuto nei 
Palazzo di quella Bafilica, e Ambrogio Generale di Carnai- 
doli col Vefcovo di Fiefole ftiede in cafa de i Congiunti ! 
dell' ittelfo Vefcovo- Il dì feguente di qui partendo giun- 
fe a Firenze , fuori però delia Città a piè di Monte Ulive- 
to allo Spedale di Niccolò Capponi Patrizio Fiorentino , e, 
Abate di Poppi . Quivi i Capitani di parte Guelfa con i 
loro Colleglli vennero a prenderlo . Li donarono un bel- 
liflimo cavallo bianco, e i 6 di Mercanzia una Croce di 
oro di finiflimo lavoro, e molto ilimata . Concorsero qui 
per venerarlo , & onorarlo tutta la Nobiltà Fiorentina ? il 
Clero Regolare, e Secolare coll'iftelfo Monfig. Arcivefco- 
vo, e tatti i Magistrati di Firenze. In Proceffione il Clero 
fuddetto lo conduce alla Porta a S. Frediano , ove P atten- 
deva il Gonfaloniere con i Priori , i quali gli donarono un 
bello, e fpiritofo Cavallo, un ricco, e preziofo Piviale di 
broccato <r oro . La briglia del Cavallo del Papa la teneva 
Pifteflb Gonfaloniere, e li Priori gli Ita vano intorno . Rof- 
fo Cavalcanti gli portò l'Ombrella , e i 4 Cappelli in fu le 
mazze li portarono Angiolo Pandolfini , Ridolfo Per uzzi , 
Bartolomeo Caftellani , e Andrea Rondinclli Nobili Fioren» 
tini ; un altro fenza mazza lo portò Francefco Caftellani Ca- 1 
valiere , quella Bandiera della Chiefa la portò Palla Stroz- 
zi, quella dell' Arme del Papa Gio: Guicciardini , ambedue 
Cavalieri Fiorentini • Con quefto beli' ordine lo conduce- 
io in Borgo S* Jacopo , al Ponte vecchio per Porta S.Maria 

al 



al Canto alla paglia , poi a S. vi irta Novella» ove l'aveva- 
no preparato 1' alloggiamento. Qjivi il Papa fcavalcò, vi- 
fitò il Venerabile, e poi dede la benedizione al Popolo, 
e lì ritirò nelle fue iìanze preparategli dalla Signoria, che 
lo trattò da vero Vicario di Grillo : fu certamente una nobi- 
le comparfa quella, eflendo i balconi, le lt rade, i tetti tut- 
ti ripieni di Donne, Uomini , e Fanciulli . Per paflare nel-, 
le ftrade convenne gettar danari tanto era il numero del Po- 
polo. Il dì poi di :>. Gio:,che è il Protettore di Firenze, 
rifedè il Papa in alto mentre partirono le Proceffioni che lì 
fecero in quel dì , e volle tempre accanto il Generale di Ca- 
maldoli Ambrogio Tra verfari, tanto gli era grato. Lo fpedi 
poi fu j Legato a Siena per trattare la liberazione dalla Car- 
cere del Cardinal Francefco dei titolo di S. Clemente fuo caro 
Nipote, che da i Colonnefi fuoi Nemici era ftato fatto pri* 
gione, quando il Papa fuggì diRjrni . Qjivi Ambrogio fi 
ad >r>rò con gli amici in tal forma fino che non fu libera- 
to. Li commife poi , che termiti ufe la vi (Ita incominciata 
dell' Ordine di Vallombrofa , quantunque il Generale Pia* 
cido Padovano l'avelie donato in Pifa un bel Cavallo bian- 
co, nobile, e alTai lpiritofo, acciò defiitelfe da tal vifita. 
Cofimo , e Lorenzo Medici ritrovando»* ancor in efilio di 
Venezia predarono con Lettere il Generale Ambrogio a 
procurare la revocazione di tal' efilio appretto il Sommo 
Magi It rato di Firenze, mediante il Sommo Pontefice. Am- 
brogio , che amava come fe mede lìmo quelli fuoi cari ami- 
ci , un dì ebbe lungo difcorfo col Papa , e caldamente gli 
raccomandò . Eugenio , che gli erano grati per effere Cit- 
tadini primarj, P'Ì> e tanto benemeriti di Santa Chiefa, e 
dell' illcila Patria Firenze, li raccomandò con gran caldez- 
za al nuovo Gonfaloniere Niccolò Cocchi , e alli nuovi Prio- 
ri, tutti parziali amici de i Medici, i quali volendo confo* 
lare Cofimo, e Lorenzo , e favorire il Papa, fecero provi- 
none grande di gente armata . Del che accortoli Rinaldo. 

Al- 
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Albizi nemico de i Medici fi armò con tutta la fui Tazio» 
ne; Capi della quale erano Ridolfo Peruzzi , e Nicolò Bar- 
bidori, Seguitati da i Guafconi , Raffacani, Av»gucci , Ser- 
rigli , Gianfiliazzi , Caftellani , da alcuni de' Bardi , e fi por* 
tò con tutti quelli fu la Piazza di S. Apollinare, dubitando 
non volefTero rivocare dall' efilio Cofimo, e Lorenzo Me* 
dici, minacciando di voler facrificare la Città alle fiamme, e 
di trucidare chi ardilTe di ciò tentare ■ Il Sommo Magistra- 
to li fpedì Paolo Rucellai Cavalier prudente , Bernardo Giu- 
gni, e Niccolò Serragli, tutti confidenti , e amici di Ri« 
naldo, acciò deponeffe l' arme , efacelfe ritorno al fuo pa- ! 
terno abituro , e poi fi portafTe in Palagio Scuramente , che 
gli averebbero perdonato, e che fe di Cofimo , e di Loren- . 
zo fi era difcorlo, non fi era però fatta alcuna deliberazio- 
ne. Ma Rinaldo non fi fidando, ricusò ciò, e ditte , che 
folo voleva annullata quella Signoria come a lui fofpetta , 
e amica de i Medici . Averebbe avuto certo l' intento , ma 
Palla Strozzi fuo feguace , e potente Cavaliere venne, c com* 
parve folo, e difarmato. Il Guicciardini poi non ufcidica* 
fa, ritenendo Pietro fuo Fratello, acciò non defTe foccorfo> 
alla Signoria. Scrive .Niccolò Machiavelli nelle fueCronicdi 
Firenze,che Rinaldo Albizi fi avvide della fua total rovina, 
fubito che fu tratto il fuddetto Sommo Magiftrato, e voleva 
con l'armi fcacciarla di Seggio, ma Palla Strozzi fuo ami- 
co gli con tra di (Te , come cola pericolofa , e difficile, e che 
erano a tempo ad armarfi . Non volle mai Rinaldo come 
attuto , e fagace metterfi nelle mani della Signoria , acciò 
non Io faceife morire • Il Papa ad iftanza della Signoria, e 
di Ambrogio Generale di Camaldoli conofeendo 1* anima j 
fiero di Rinaldo gli fpedì il Vefcovo di Recanati , pregan- 
dolo con i fuoi armati a portarfi in Corte fua ; e non vole- I 
va a ciò accudire, ma meditava ftrageconfiderabilede'fuoi 
nemici. Alla fine fi piegò, e andò con tutti i fuoi feguaci 
a'S. Maria Novella. Ricevè con il Peruzzi , c Barba dori 
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udienza dal Papa, gli baciarono umilmente il piede ,c l'ac- 
colfe con fonimi benignità, pervadendoli a deporre l'ar- 
mi , e andar la mittina dalla Signoria , che Taverebbe a tut- 
ti perdonato v e fi fece dar promeda di ciò. Rinaldo cono- 
fcendofi in difgrazia della Repubblica non voleva cedere , a 
ma morire con la Spada alla mano . Vedendofi poi abbai*. 4kn* 
donato dallo Strozzi , Peruzzi , e Guicciardini iuoi Capi , 
andò a difarmarfi, e poi ritornò in Corte del Papa , ricu- n J^(^ 
(andò portarli dalla Signoria, e chiederli perdono. I Signori •/TJl 
efsendofi proveduti a baftanza di gente armata , & avendo L $ 
fornita la piazza , « ftrade di Soldati , e di Cittadini amici* » - ■ ... 
fecero Tuonare a parlamento il di 2 2 del medeftmo mefe. 
Si portò la Signoria in Ringhiera con grandiflimi fuoni di * 
trombe, e altri ìitromenti , quafi annunziando il trionfo de 
i Medici de* loro nemici . Ci vennero ancora i Vefcovi di 
Recanati, di Concordia , Nipote del Papa , e di Taranrafia, 
tutti mandati dal Pontefice. Ugolino Peruzi chiefe Balia f 
e 350 Cittadini dittero dì si , e annullarono ogni Balia dal 
1393 fino al detto giorno . Il dì feguente rivo caro no dall' 
cfiiio Cofimo, e Lorenzo Medici , e tutti gli altri Medici 
con loro confinati. Angiolo Acciajoli in Cefalonia per 10 
anni relegato , e i due Pucci furono ancora rivocan dall' 
efili o . Confinò poi la Signoria Rinaldo Albizi , « Orma* 
cozzo figlio 100 miglia lontano da Firenze per otto anni, 
cosi Ridolfo Peruzi, il Barbadori,il dì zd' Ottob. r 434,e il Ri- 
dolfi fuoi Capi, e altri 3 1 Cittadini tutti nemici de i Medici» 
Fu poi tutta la Famiglia Medici reintegrata agli onori della 
Repubblica. Ribandì tutti gli Alberti, e tutti i Grandi fu» 
rono fatti di Popolo. Li voleva far decapitar tutti, mail Pa* 
pa non volle. Rinaldo già previde la fu a Sentenza , e fe ne 
andò a Milano, pregando il Vifconti a venir contro la Pa- 
tria, e poi fcrilTe a Cofimo, chela gallina covava; & egli 
rifpofe , che mal poteva covare fuori del fuo nido • La fua Stir- 
pe poi fi alligno in Cefena , ove è fiorito il Cardinale . „« 
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cosi fatnofe Legale , e a Gaeta • I Perù zzi fi r it ita ro no in 
Avignone, gli A rdinghelli all' Aquila , i Ridolfi a Roma, i 
Barbadori in Francia , Palla Strozzi in Ferrara , e in Man- 
tova . Cofìmo , e Lorenzo Medici intela dalla Repubblica , e 
v da Ambrogio la lor revocazione dall' efilio , con tutta ce- 
v ierità fi portarono a Firenze , riempiendo di giubilo tutta la 
J** Città, come Padri amorevoli di molti Cittadini , e dell* 
' ifteffa plebe. Scavalcarono al Palagio della Signoria , dalla 
quale furono benignamente accolti , e quella (era convitati, 
e tenuti qui a dormire. La mattina da tutta la Città accom- 
« ni pagnati andarono a ringraziare il Vefcovo di Recanati , e il 
Generale Ambrogio, da' quali furono introdotti dal Ponte- 
fice, da cui riconobbero, e da Ambrogio la revocazione del 
loro efilio, e lo ringraziarono vivamente . Gli accolie con 
fommo amore, ed affetto, e gli volle a pranfo feco, ono* 
re che non fi concede fe non alle Tefte coronate . Ambro- 
gio che fommamente amava idue Fratelli Medici , non fi po- 
teva da loro allontanare, ed elfi da lui , come loroBenefat- 
tore, che procurò ancora che la Repubblica Veneta fpe- 
dille Oratori alla Repubblica Fiorentina , acciò i me de fi mi 
fodero richiamati alla Patria. Gio: poi Minorbetti Gonfalo- 
niere fece qua fi tutti i Peruzzi de' grandi , che non poteva- 
no godere gli onori della Repubblica , tutti i Guafcogni , 
molti de' Rondinella , alcuni de' quali allignarono in Ferra- 
ra* Il Guadagni Bernardo confinato, con i figli e fe ne an- 
dò in Francia. I Priori, che confinarono queiti 2 Medici , 
toltone due , furono tutti efclufi dagli ufficj con i lor figli, 
e difcendenti in perpetuo ; altri in grolle fomme di denari, 
altri alle Stinche condannati, come fcrive Scipione Animi, 
rati nellib. 20 delle fue Morie Fiorentine a c. 1103. Euge- 
nio IV. la vigilia di Pafqua rifedendo nella Sala grande in 
S. Maria Novella io Cappella Papale donò alla Signoria per 
fegno di grande amore una Spada belliflìma con la guaina 
di argento, e un Cappello di Bevero coperto di perle, e di 
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arnteUini pendenti; Col! mo e (Tendo nel 14^5 , ^, e 4J 

poi Gonfaloniere di Firenze efiliò molte famiglie Nobili , 
che gli erano ftate contrarie , e in luogo loro ne ammette, 
che andavano per la minore, e le <afcriÌTe alla maggiore. An- 
giolo Acida joli fvo amiech 10 riprefo ? di ciò , ed , ei #li rifpp^ 
i*;: à.una Città 9 e Governo Movò cJ <vhoJ gente ntm* ?? 
Quefto è quei Cofimo, che tenne Tempre il Generale A m«. 
brogio per Fratello ; quello , che a Aie fpefe. fece fabricarq 
l' infigne Libreria! di S. Giorgio de ij Benedettini/ 'df Venezia, 
e un belliflimo Palazzo* Ritornato dall' efiljo fece il Novi- ^ 
* ziato , e Capitolo de' Padri Conventuali di S? <5rpce 4i Pif ! 
renze, il Palazzo della Tua Villa di Ga fagiolo in Mugello, 
reftaurò il Monaftero del Bofco a' Padri Zoccolanti , che 
era de* Monaci Bafiliani: fondato dall' antica , e. Nobile Fa-; 
miglia XJfaliitxi Signora di jCUtta, la valle, di Muglile* JV e: i% 
Ofpedale contiguo . Ne fece un altro in Gerufalemme per. 
tutti i Pellegrini Italiani, e lo dotò. Reftaurò il Monaftero degli 
Angioli di Firenze, quello delle Monache di S. Pietro di Lu- 
co m Mugello del medtOrdine^queUo di Aflifi di S.Francefco; 
e*à benefizio pubblico vi icondufle l' acqua fu ij difegno di 
Ser Filippo drBruaellefqo farnofo architetto di quei tempi, 
Fabricò la gran Bafilica di S. Lorenzo con la fua Canonica 
fotto il medefimo Architetto. Il fuo Regio Palazzo di via 
larga fu 1 ; difegno -dei gran Michelozzo, ave abifc, jl Mar- 
chefe Cofimo Riccardi i. Rifece da i fondamenti l'antica Ba- 
dia di S. Bartolomeo di Fiefole , che era de' Benedettini , e 
la diede a Don Timoteo da Verona Aio ConfeiTore Canoni- 
co Lateranenfe,; la fece fui difeg^o L di Filippo Lapi , e ci 
fpefe 1.40 mila feudi Feqe per (e, un tfobjje appaf farnese} 
vi dimorava grauttempo, andava in Cor<*,.fi levay^ ajtfat? . 
tuiino . Fabbricò la nobile Libreria di S. Marcp , reftaiy:^ il» 
Convento , e la Chiefa , e la diede a i Domenicani 5 ftando?f 
ci prima i Monaci Sii veltri ni v L' adornò dì tutti i libri del 
farnofo letterato Niccolò* Nicoli, JKofcil Ferentino ; quivi 
?v;4j'' H ci 
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ci fabricò una Cella , e vi dimorò , facendo mtto^uerlo fa* 
ce va no ì Padri. Fabricò la -Ghie la , e Convento di S. Giro- 
lamo di Fiefole a i Padri di S. Girolamo ; il" Palazzo dell* 
fua Villa contigua , che in oggi- la gode il Gavalter Durar- 
si ni Nbbi^Fiorentm^^ c ptima il nobile (tofimodelSeraika^ 
Chttf»,' e Convento delle Monache di S. WwdiarwvLeViU* 
le di Careggi, del Trebbio, e di Cafagiolo . Amava oltre* 
modo i Monaci di Badia df Firenze, e tornata dall' cfilio 
li? voleva fabricare un Monaitero di 100 Monaci , e il dife- 
gno ancora fi vede 1 n badia . La Porta principale del la Chie* 
la doveva e4Tere~irt Piazza del Gran [>uca dirimpetto alla Oo- : * 
gatìa ; H : Monaftero poi fi doveva e Rendere fina al ; Canto- 
dei Giglio , poi al canto de* Pazzi , poi ove è la Chicta di 
Badia-, ehe : ftmbrava certo una- gran Citte . Ma per tutto cr ; 
voleva la fua arme , e che levafTero quel la di Ugo M^rcbcfe- 
df Tofcana fondatore , ma' elfi non vollero fare una tal co* 
fa-, & erto fi allontanò dal trattato, come feri ve il Pi Fio 
cinelli nella vita di detto M a re he fé , e T Abate Razzi Cam al« 
dolcfe nella fua . Fu cosi amorofo de' poveri , che con le iue 
vaft^ ricchezze follevò la plebe, i luoghi pn^ TrraritcvZitteU 
le in* gran numero, ajutò Pupilli, Vedove , imprecò grof*- 
fe fomme di denaro al Comune, a i Cittadini , a 4 Prìncipi 
di tutta Europa. Fu il Protettore, e il Mecenate db' Lette- 
rati . Fece venire 1' Argiropolo dalle rovine della Grecia, e 
volle che in Firenze aita Nobiltà Fiorentina inlegnalTe ìa lin* 
glia Greca , e poi il Generale Ambrogio nel Monaftero degli 
Angioli, ove aperfe una nobile Accadèmia di lingua Greca* 
Fece venire di tutta Europa libri Greci , Latini , Ebraici, 
JSalder, Arabi, acciò Ambrogio li'traducefle . A Marfilio 
Fieind Canonico Fiorentino famofo Letterato li diede V\W 
lie , & Bèni , acciò traducete Platone ; a Niccolò Niccoli co 
lebre Letterato gli diede gran ricchezze; morto Tanno 1436 
comprò tutti t (uot libri , e li collocò nella libreria di San 
Marco* Per publico Decreto perle fu* alte > e rare prero- 
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gative fu detto il Padre della Patria • Nel f 404? fu dato per 
omaggio ai Pi fa ni , quando cederono a i Fiorentini Pila » 
Mei 3410 fu Oratore a Milano per congratular fi della pace 
fatta; nei fi% a Lucca a dar conto , come Guido di Tore U 
Lo era entrato in Forlì Capitano del Duca di Milano jrti 
a* ri tornò Oratore a Milano , per impedire clic tanti Jnfe> 
deli non veni (fero ne i noli ri Mari , nel 17 andò a Roma , 
poi fu de' Priori. Nel 1430 fu Oratore al Marchefe Nio 
colò d' Elie per tentar la pace col Duca ,fu de* iodi guer- 
ra é Mei 1435 fu Gonfaloniere • Nel 37 andò Oratore a Ve- 
nezia? ove era Doge Francefco Folcari, per far lega con 
quella Repubblica. Nel 39 fu Gonfaloniere la feconda vol- 
ta. Ricevè Eugenio IV. Sommo Pontefice fuggito di Roma, 
poi Gio; Paleolago Imperatore di Oriente, Giufeppe Patri* 
arca di Collanti nopoli > e tutti gli altri Greci venuti al Con* 
cil io Fiorentino. L'anno medefimo fu de i 10 di guerra. 
Nel 44 perfuadè il Conte Francefco Sforza a ri metter fi nel 
Papa. Nel 1445 fu la terza volta Gonfaloniere. Nel 49 ini* 
predò 5 mila feudi al Conte Francefco Sforza , che prendi 
Milano con Pajuto de' Veneti , e fu dichiarato Duca di 
quello. Nel 1461 fu de* 10 di guerra. Nel 6% li morì Gio: 
Figiio, in cui aveva fondata la Aia Succcffione % e ne fentt 
cordoglio non ordinario . Li reftò folo Pietro,che era fem- 
pre ammalatoci età di 42 anni , che l'accasò con G ine vera 
A le lfa ndri Dama Fiorentina , e di e iTa n' ebbe Lor e n zo , e 
Giuliano, che nella congiura di Francefco Pazzi alla prefetti 
za del Cardinal Riario Nipote di Siilo IV in Duomo di Fi- 
renze mentre fi alzava la fac rofanta Odia fu Giuliano e ii in- 
ito da Bernardo Bandini Nobile Fiorentino cM faggi in 
■Coilantinopoli , e da Cofimo fatto venire a Firenze * e colla 
medefima corda che fi calò dal Campanile della Metropo- 
litana fu impiccato ; e Lorenzo ferito da Francefco Pazzi 
nella gola , calcandoli a' piedi il Nori fi fuggì in Sagreftia , 
e fi falvq • La plebe lo volle vedere fe era vivo 3 altrimenti 
•AJ) Ha vo- 

»' Digitized by Google 



V<Acyk>hrikht* tutta la Otti- di Ff retile . Francefco Salvia- 
ti Atefoefeovo di Pifa , tfrarìcefco Pazzi, il Poggio, e altri 
Congiurati furono tùttì da Cefare Petrucci Gonfaloniere 
fatti impiccare alle fineftre * Palazzo secchio . Ritornando 
ài rtoft#d Cofirno amico 4et Generale <Arnl>rogioi rib di ini 
ftótHlo ^drènzo mòri l'anno 1440 il dì * 23 di' Settembri 
c Colmi lo Volle accompagnare al Sepolcro, e lafciò un 
figlio detto Pier Francelco nato della Tornabuona • Alla fi- 
ne poi nella tua c r i di 75 anni Terminò di vivere l'anno 
14*54 il dì primi d* Agoito nella fua Villa dì: Ca?eg^i T <Uo- 
Irti per pr'tì jenzi', e grandezza illuftre . Quello:; fu vi: pri« 
mo Cittadino di Firenze, onorato da tutti i Principi di Eu- 
ropa . Ritenne Tempre il grado di privato Cittadino. , ben- 
ché àyefle Staro da gran Principe.La piebe,e molti Cktadini 
it amavano a «iifmifura . Luca Pitti , Diotifaivi J N croni 1 , : e 
Angiolo Accfajòli principali Citttadini furono dal Pubblico 
deputati a farli Tefequie. Il fuo Cadavéro fu condottò a 
Firenze, e- dietro ci furono i Figli, i Nipoti, e tutti. i Ma* 
giftratj della Città, e fu fepolto in S.« Lorenzo, ove eraCon- 
teffirfa fiardi-Dama Fiorentina faa Conforte, come feriva- 
mo Sripione ;Am mi^^^^^ nella fua Moria Fiorentina 9 e, Y Aba- 
te Razzi Camaldolefe nella fua Vita . Non fia difearo al 
Lettore di leggere quefta digreflìone di Cofimo Medici , 
perchè '1* Autore ha voluto dimoftrare di che preroga- 
tive foffe il Protettore , e Difenfore del Monaitero degli 
Angioli di Firenze , e 1' amico, fedele del .Genera* 
le Ambrogio Traverfari, di Cui ne teffiamo la fua ammi«. 
rabil Vita . Di guanto facciamo menzione in quello Capi- 
tolo tutto viene Confermato da' Citati Autori y e dal Bini 
si* Ha fua Viti,' dal Razzi voali' Ammirati , e dai Ferranti. 
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Conti Eugenio W< Sommo Pontefice dichiara fuo Legato al Qon- 
- alio di Bafilea il doetiffimo Generale Ambrogio dà Portici 
* di Romagna , e quanto oprò in favore del Pontefice' \ y e €0$ 
quanto onore fu ricevuto da tutti i Padri del Concilio 

QUefto Concilio di Bafilea fu congregato da Martino V» 
Colonna Romano detto Oddo , per caufa de' Boemi $ 
>e per ftabibre la pace fra i Principi: Cri ftiani.: Mor- 
to Tanno 1421 ,che fi aprì Martino di aplopefia , gli fuo« 
ccdè Eugenio IV. Veneto di Cafa Condulmerio Canoni- 
co di S. Giorgio in Aliga di Venezia. Quefto fu Nipote pef 
6orelia di Gregorio Xll. Spedì fubito al medefimo Conci* 
ho il Cardinale Giuliano Cefarini Romano, Uomo di gran 
letteratura, ed erudizione, che dal medefimo Concilio fu 
dichiarato Prefetto. Ci mandò ancora Gio: di Pulimar Ar* 
cidiacono di Barcellona Auditore di Rota, e il P. Gio; da * * - 
Ragufi Generale de' Domenicani, Uomini di gran dottr> 
ria. Il Papa pretendeva di trasferire quefto Concilio a Bo4. 
logna, ma fe gli oppofero tutti i Padri di detto Concilio, 
c T ifteflb Imperadore Sigismondo, che di fuo ordine fi era ^ 
adunato. Fecero quefti 3 Decreti : che il Concilio ha po** 
deità (opra il Papa, che il medefimo non può. fciogliere il 
medefimo legittimamente congregato fenza l'aftenza de'Pre* 
lati quivi adunati; che non può altrove trasferirlo , nè pro- 
lungarlo, nè far atto contrario al medefimo. Diedero i Pa- 
dri 6 dì di tempoi al Papa di comparire al Concilio , altri? 
unenti didepòrlo dal Pontificato.Eugenio fpedì prima 2 Le* 
igati ^ Andrea da Coita n ti nopoli Arcivefcovo di Ca loffi , e 
Gio: Arcivefcovo di Taranto , Bertoldo Vefcovo Magolen* 
ie, e Antonio da S. Vito Auditore di Rota , acciò faceffe-? 
ro profeguire le Sdfioni del Concilio non fidandofi più del 
t - Cac«t 
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Cardinal Cefarim , che gli era divenuto nemico > purché 
fi annui IaiTero le co fé fatte contro di lui , e perciò fpedi 
Criftoforo Mellar Vefcovo di Cervia. 1) Concilio di Bafi- 
lea fpedì al Papa Gio: Borcheftrcin , t Matteo Monngè, 
Chiedendo de' decreti Suddetti la conferma. In tefo poi Eu- 
genio IV. da' Tuoi Legati , che il Concilio pendeva alquan- 
to in tuo favore, fpedi fuo Nunzio il Generale di Carnai- 
doli Ambrogio Traverfari al predetto Concilio con Anto- 
nio da S. Vito Auditore di Rota Uomo dottiflimo . A mb rog- 
gio condutfe per fuo compagno Don Taddeo , e Don Ago- 
ftino fuoi Monaci degli Angioli, e per le Montagne di Pi* 
ftoja fi portò a Modena, e di lì a Mantova , ove non tro- 
vando il fuo amico Vittorino Feltrenfe celebre Letterato 9 
t gl' iftefli figli del Principe , fu ricevuto da' Certo* 
% fini , e da tutti i principali della Otta fu accolto benigna* 
\ £ mente, e onorato. Poi fi portò a Verona , ove fu lauta- 
mente trattato da Francefco Barbaro Patrizio Veneto ,Uo- 
:c mo di fomma erudizione , che vi era Podeftà . Finalmente 
» TV N p^fe la ftrada di Trento , ove fu ricevuto dal Conte Gio: 
\ak ^ ^ «liCollalto Cavaliere di gran lettere ; dipoi giunfe in Bafi- 
• ^ -Ita il dì 20 di Agolto 1435 , fu con gran magnificenza ri- 
r\s*% cevuto fuori di Porta da 40 Cavalieri, da tutte le Famiglie 
de' Cardinali, che fi ritrovavano in detto Concilio , che era- 
rT^ no Cefarini, Lodovico d'Arles, Giordiano Or imi Vefcovo 
- J di Sabina , Piero Fazio Vefcovo di Albano, Niccolò Al» 
» $\ bergati Bolognese, Angioletto Fofco del titolo di S.Marco, 
Gio: Arcivefcovo di Tarento , Pietro Vefcovo di Padova, 
Domenico Capranica detto il Cardinal di Fermo , i Cardi- 
nali Colonna , e Cipro , e da tutti i Prelati , e Oratori de* 
Principi con iommo decoro di Eugenio IV. Li Spagnoli, 
come fcrive il Fortunio nella fua Vita, l'onorarono più di 
tutto con fuperbi apparati • Il Prefidente del Concilio, che 
era il Cardinale Cefarini Romano fiero antigoniiU del Papa, 
conofeendo la fomma Dottrina , & erudizione dì. Ambra* 
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gio , lo fece chiamare a fe alle 2 ore di notte nel Aio Pa- 
lazzo , e con molta, cortefia , e benignità V accol fe . Sp en- 
derono il tempo in varj difcorfi concernenti la fui Legazio- 
ne?, fi efpreflV il Cardinale che (àrebbe udko di i Deputa* 
ti- del Concilio , vedelTe di non elafpetare i Padri , e lidie- 
de un metodo, e formala nel dire , non derogante nè al 
Concilio, nè al Sommo Pontefice . 1 1 dì 21 fu da lui fplen- 
didamente convitato , e con fode ragioni l'aiirinfe a dive- 
nire parziale del Papa , e dipoi caldamente lo raccomandò 
al Papa , còli fcriverìu Sureièatus efir acr -ipft mirifici in in* 
grcffji noflro , tfui antea- ntibdus fucrat . Finalmente il feftb 
giorno del fuo arrivo in Bafilea or& pubicamente tfel-Con- 
cilio con tanca dottrina, zelo, e grazia , che ne riportò gli' 
encomj , e gli applaufida tutto quei dotto , ed erudito Con-* 
g-rellb . Coitrinfe fino 1 nemici del Papa a ri cono! cerio per* 
vero/ Vicàrio di Cri ito , e a dare orecchie alle fue gì u- 
fte proporre . Alle petizioni poi fattegli da' deputati del Con^ 
cilio , rifpofe con tanta dottrina , e fomma eloquenza , che 
gì' iiteflì Porporati, Prelati, e Oratori de- Principi l'acclama- 
rono per gran Letterato , fra i quali! Cardinali Colonna, e 
Cipro,, il Vefcovo di Tivoli Oddone, eli raccomandò tut-< 
ti al Pontefice , acciò li rimettefle nella fua grazia. Fece 
grande amicizia con Guglielmo Generale de' Frati Minori, 
per bontà, e dottrina in (igne , e lo raccomandò al Papa , 
come fi vede nella fua lettera diretta al Papa: E fi enìm 
wriServus Dei , & dignus , qui k tua \ SantlUatt diligatur. 
Nel fuo arrivo non fu ben veduto da' nemici del Pontefi- 
ce , come fi vede dalla fua lettera** occiduo Babìlonc .Rice- 
vuta categorica rifpofta dal Concilio alle fue Proporzioni, 
fi. portò il dì 17 di Ottobre dell'anno 1435 Legato a Ce— 
faxe> come aìlènfcono i< mede fi mi Autori iopracitati. 
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Come il Concilio di Bafilea fpcdifce il Generale Ambrogio Le* 
gato all' Impera dorè Sigismondo j per terminare il Concilio A 
' f redetto , e di trasferirlo a Ferrara , con chiamar quivi an*\ 
cora i Prelati Orientali , per fan l' unione della Cbiefa 
Greca con la Latina. 

Ji" ir? ":-.z t:: w.r : : :.ofc *5 , «e j:L :;\ s>> * mm 

M Ancando il denaro a quelli del Concilio di Bafiiea de- 
terminarono di fpedire Ambrogio Legato all'lmpe- 
radore Sigifmondo per terminare quello Concilio, e trasfe- 
ri rio a Ferrara, e quivi chiamare i Greci per far l'unio- 
ne della Chiefà Greca con la Latina . Ambrogio (I pani da 
Bafilea accompagnato dal Vefcovo di Segni , e giunto in Ra- 
ti sbona andò nell'antico, nobile, cilluftre Monaitero diS* 
Maurizio dell'Ordine di S. Benedetto, e da quei offervan- 
ti Monaci fu accolto con fegni di ftraordinaria benevolen- 
za, che fi dimoftrarono molto di voti della t Santa Sede . Lo 
pregarono a raccomandarli al Papa , acciò li • confermaffe i 
le Cognizioni dateli dall'Abate Benedetto, che l'aveva ri- 
formati . Giunto Ambrogio il dì 18 Ottobre in Vienna non 
ritrovò l'Imperadore Sigismondo, che dimorava in unafua 
villa detta Arata, e il dì 20 quivi fi porrò. Cefare lo man- 
dò ad incontrare da i principali Cavalieri di Cortei L'ac- 
colfe poi con fommo giubilo , e con fegni di ftraordina- 
ria benevolenza. Li fignificò, che in Albarealegli dareb- 
be udienza pubi ica , lontana da detta villa una giornata • 
Ambrogio colà fi portò , e quivi dal Propofto , e da* Cano- 
nici della Chiefa maggiore, e da' principali della Citta fu 
incontrato, e benignamente accolto. Gli moftrò molti li-; 
bri antichissimi , e molte medaglie di oro, e di argento ra- 
rifsime ; non molto dopo pervenne Cefare , alla di cui prc- 
fenza orò 2 volte con grand* eloquenza , che fi acquiftò lo- 
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de non ordinaria , e la grazia di Cefare , efprefle al vìvo 
l'intenzione de* Padri del Concilio. Preio da lui congedo^ 
fa accompagnato fino a' confini da Michele Peraiftroferpj 
di Vienna Cavaliere di gran nafcita , e familiare di Ce/ar^ 
A petizione dell' Imperadore , e di Alberto Duca d'Aufhia 
genero di Cefare, che poi fu Imperadore, lo pregò a man* 
darli un Indulgenza in articolo di morte plenaria , corne a*»* 
tettano i fopracitati Autori , fra quali il Fortunio • il La«* 
beo , il Battaglmi . 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

€me Ambrtgio Generate di Camaldoli fa ritorno 4 Tirentt 

la fua Legazione y e della calunnia grande che gli 
diedero i fuoi emoli *lfreJfo il Sommo Pontefice • e come fi 
furgò. 

COn gran giubilo Ambrogio terminata la fua Legazio- 
ne fece ritorno a Firenze dopo afpro viaggio il di 
primo di Marzo dell'anno 143*, fu accolto con fegni di 
grande amorevolezza dal Sommo Pontefice , e da'principa- 
li di Corte ; baciatoli con grande umil tà il piede gli narrò 
quanto aveva operato in detta Legazione in prò fuo appref- 
io i Padri del Concilio di Bafilea, e apprettò Cefare con 
fommo piacere del Papa . Conseguita l' Indulgenza Plenaria 
per il citato Michele , la mandò a Venezia ad Andrea Do* 
nati Patrizio Veneto fuo amiciflìmo, e gran Letterato, ac- 
ciò ai predetto la trafmetteife , come fece» Cofimo, e Lo- 
renzo Medici fuoi cari , e fedeli amici intefa la fua venu- 
ta lo vifitarono , e lo conduflero al loro Palagio con gran 
giubilo, e caritativamente lo convitarono, trattandolo co* 
me fratello . Eugenio IV» per la profonda dottrina di Am* 
brogio, rara erudizione, fomma bontà, e maeftofa prefen- 
za avevagli conceputo una iìmpatica benevolenza , e gli era 

I molto 
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indirò gràtò per aver operato in Aio favore net Concilio 
di Bàfilea, é aveva penderò di efaitarlo alla facra Porpora. 
Di èhé accortoti chi molto tempo fa anelava a sì decorofo 
pofto fke intendere al Papa, che Ambrogio nel Concilio 
di Bàfìlca fi era uiito con i Cardinali Celarmi, Colonnare 
cón ì Prelati fuo nemici , che erano in detto Concilio, per 
deporlo , ed eleggere altro Pontefice , e che era concorfo 
«Ile determinazioni contrarie a fuà Santità , e a tuttala Chic* 
fa, e non bene aveva portato il negozio di lite , che era 
fra l' Arcivefcovo di Firenze, e il Vefcovo di Recanati . Tra- 
fitto Ambrogio vivamente da sì fatte impofture, con fom- 
ma deprezza cercò di purgarfi apprettò al Papa con lettere, 
é veridiche teftirflonianze di Porporati * de' Prelati , e de- 
gli Ambàfciadóri , che erano nel Concilio, a tal fegno, che 
fé calunnie non fecero breccia nel cuor magnanimo di Eu- 
genio IV., che conofciuta la fua innocenza, c fincerità, lo 
confermò maggiormente nella fuagrazia, e confidenza.Vol- 
fe vedere le ditte f ed erudite orazioni latine da lui fatte 
Éfél Concilio di Bafilca, e avanti l' ImperadoreSigifmondo* 
dille quali venne in cognizione delle falle i m po (Iure dare * 
gli da 1 Tuoi emoli, e che aveva veramente operato in lua di- 
te fa . Si diede poi, mentre il Papa foggi orna va in Firenze, 
a riordinare le cofe della fua Congregazione Camaldolefe. 
£)ifefe coti gran fpirito cóntro i l Vefcovo di Città' di Ca- 
ftdlò le ragioni della Badia infigne di kGio: Evangelifta del 
Borgo a S. Sepolcro , che era nulli** , e immediatamente fog* 
getta alla Santa Sede , che folto Leon X. 1' Abate Don Ga- 
leotto Graziani nobil Borghefe fi fece far Vefcovo di detto 
luogo » e dichiarata detta Badia per rtienfa Episcopale . 
Procurò di riacquiftare con fortimo Audio la nobile Badia 
di S. Maria della Vangadiccia polla nella terra del Polefine 
non lontana da Ferrara , che in fua a (lenza il Cardinal di 
Bologna l'aveva ottenuta in commenda. Difefe le ragioni 
della Badia di Caftel Brittone contro 1' Abate Aldobrando, 
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e quello di B-rMieheU di Arezzo. Il Generale de* Domeni- 
cani richiefe il Generale Ambrogio a volerfi compiacere , 
che nel Convento di S. Marco fi collocaflero Religiofi > che 
fteflero in perpetua Claufura , come quelli de' Monaci /degli 
Angioli ; fecondo la Regola di S. Benedetto , e che di due 
Monafterj fi facette un fol Corpo , e una fola Congregar 
21011* ; ma Ambrogio non volle in alcun modo axconfcfr* 
tire , perchè fi farebbe diftrutta queir antica olTervanza in- 
trodotta in detto Monaftero degli Angioli fino dall' anno 
* 195. Raccomandò al Papa Ambrogio T Qfpedale infigne 
della Scala di Siena , che in a (lenza del fuo Protettore ave- 
va notabilmente patito. Finalmente portatoti al Sacro Ere- 
mo di Camaidoli Capo di tutta la Congregarne Carnai- ^ 
dolefe traduffe di Greco in latino una orazione infigne diS. r 
Gregorio Nazianzeno De Patri* obi tu, che al Vefcovp; del J-^ 
Borgo dedicò ; e tre altre della pace , che le conferò; A ^4 
fommo merito dell' Arcivescovo di Milano, e per fatisfajce 0 
al Papa, S. Gio Grifoftomo fopra S.Matteo, e i 3 libri ferir- }> 
ila Stagirio Monaco. Termino le fue Opere de' Sacramen- 
ti, dello Spirito Santo, e De Inftitutionibus GrAcit , e tnol- * 
-te altre , che fon degne da vederfi , come atteftano i rac- 
defimi Autori. 

CAPITOLO DECIMOQU ARTO . 

\ • 

• i r . • » i . ». » «. 

Come il Generale Ambrogio nel Concilio Fiorentino celebrate 
fotto Eugenio IV. infieme con S. Antonino Arci<ve {corno H FJ~ 
renze ritenne il luogo di Teologo , e difputò con altiffima 
Teologia con i V relati Greci, e li cowpinfe , di modo che ftt 
caufa dell'unione della Cbiefa Greca con la latina. . - ; if 

Eugenio IV. avuto TafTenfo dall' Imperadore Sigismondo 
0 di trasferire il Concilio di Bafilea a Ferrara , ordinò 
-al Cardinale Niccolò .Albergati nobile Bolpghefe Certofinp, 
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lato dr Tom ma dottrina, e bontà, che T anno 1438- il dì f 
di Ottobre colà fi portato , c nella Gatedrale ìntimaile il 
Concilio , come fece , e fu di efTo dichiarato Promotore dal 
Papa, che dichiarò fciolto quello di Bafilea; ma quefto co- 
me nemico di Eugenio continuò le Aie Seflioni; & irritato 
con Eugenio , lo depofe fino dal Pontificato , ed eleffe Ama* 
deo Duca di Savoja , che traffero dalla fua Solitudine di 
Ripaglia, e fi dille Felice V. , a cui refero ubidienza la 
Germania , la Francia , e la maggior parte deli 1 Occidente, 
mentre ville Eugenio ; ma dopo la fua morte , che feguì do- 
po 8 Mni , il tutto fi riunì fotto Niccolò V. fuo Sue* 
♦«libre, e Felice medefimo fi fpogliò del Pontificato, con 
patto, che venendo a Roma il Papa fi ri zza (Te , e non fedelTe. 
•Il Re di Francia poi con Tarme diitrulfe il Concilio di Ba- 
filea, che durò 18 anni. Il Padre Jacopo Matfeno Gene* 
>rale de' Francescani fi portò in Coitantinopoli di ordine di 
Eugenio per invitare i Greci al Concilio di Ferrara , i qua* 
li vennero a petizione della Sereniflìma Republica Veneta, 
che fece quella parte ad iftanza di Eugenio, I Greci, che 
fi portaron > al Concilio di Ferrara furono G10: Paleologo 
Imperadore di Oriente , Giufeppe Patriarca di Goftantino* 
poli, che ricusò di dar la mano ad Eugenio IV. ie era più 
giovane di lui, e morì di 90 anni in S. Maria Novella di 
Firenze, ove dimorava, Antonio Arcivefcovo di Eraclea, 
Marco Arcivefcovo di Efefo , Ifidoro Arcivefcovo di Chio* 
*va ,Oefiderio Arcivefcovo Monpafienfe per Jacopo Patriar* 
*ca di Gerufalemme , BefTarione di Tropez Arcivefcovo di 
Nicea, e primo Letterato della Grecia; Demetrio Fratello 
di Cefare , Gio: Giorgio Protofinello Confeffore di Cefare. 
Ifidoro Vefcovo Ruteno, Ifidoro Vefcovodi Scitopoli ; Mi- 
chele Balfamoni , Gregorio Gemitio gran Teologi con 7°° 
altri Greci , come fi prova da detto Concilio Fiorentino di 
Monfignore Battaglini Vefcovo di Nocera, poi di Cefena, 
c del Padre Labè Geluita nella Relazione del Concilio Fio» 

tentino. 
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) ren ti nò.GIi ettari de*Qr ed era no il «egire H PrI niàto del Pa* 
ì pa > i'efute nza del Corpo di Criilo nell'Eucareftia^qùido fi c >n» 
i facra fecondo il rito Latino nell' azimo. Negavano il Pur* 
gatorio, che i Suffragi della Chiefa. giovino all' amjhe deil5 
i inferno, atfè quali non fi dà pena , o premio , fino al dì 
eftremo del Giudizio . Le feconde , e terze Nozze non effer 
lecite , Matrimonio non effendo vero , e le decedano ; cosi 
il vender gli Ordini Sacri , è dignità Ecclefiaftiche ; non 
ammettevano 1' Unzione nel Battemmo , nè il Sacramento 
della Confezione, che i Cotfeffori non devono amméttere 
foddisfazioni per i peccati. Consacrare il Patnrper il Viatù 
v co degl'Infermi non folo nel dì della Cena del Signore $ 
ammettevano folo 5 Ordini, Lettorato, Suddiaconato, Dia- 
conato, Sacerdozio, e Vefcovo .Scomunicavano ogni anno 
la Chiefa Romana , che non fi permetta mai , che t Latini 
celebrino ne' loco Altari . Negano la femplìce fornicazione 
effere peccato mortale; permettono 1* ucci liane de' Latini; 
tengono che il Principe temporale può eleggere i Prelati , 
e conferirei Beneficj della Chiefa ; non effer cenfura il bat* 
tere i Chierici; ammettono lo fpergiuro nel tradire 1' ini- 
mico; che 1 Latini fono fempre in peccato mortale , perchè 
magnano gli animali fuffocati, e perchè fi radono la bar- 
ba ; dicono che lo Spirito Santo procede folo dal Padre , 
e non dal Figlio; che il foco del Purgatorio non fi dà, 
ma fclo quello dell' Inferno, che tormenta le anime noftre. 
Intervennero ancora a quello Concilio i Giorgiani dell'Afia, 
e gli Armeni. Si difputò in Ferrara fortemente da' Cardi- 
nali Albergati Bolognefe , e dal Cefarini Romano , da Lui- 
gi Traverfa ri Vefcovo di Forlì Francefcano , contro Marco 
Arcivefcovo di Efefo colonna della Grecia , contro Beffa rio- 
ne Arcivefcovo di Nicea , e primo Letterato fra i Greci, 
contro Ifidoro Vefcovo di Scitopoli, e contro Michele Bal- 
famoni , e Gregorio Gemiftio famofi , e infigni Teologi del- 
la Grecia. Beifarione fuperava tutti in dottrina ^ che poi 
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Eugenio ! Vi ltflféce Cardinale , e fc W morte non lo preve- 
niva i Cardinali gli avevano prometto di farlo Papa, e per- 
ciò reftò in Italia , e perfuafe T anione della Chiefa Greca 
con la Latina. Inforta in.Ferrana una crude lini ma pelle il 
Concilio di Ferra» fu neceffadortrasfertrlo a Firenze i'an* 
HO 1439, per eflcre Città libera , pacifica , di aria iaìubre, 
e abondante di tutto • Cofimo Medici , come Gonfaloniere 
di Giuftizia la feconda volti ricevè con gran magnificenza 
il Papa , e 3 Cardinali il dì 21 Gennaro, & andò .al (olito 
fuo alloggiamento in S. Maria Novella con tutta la Corte; 
dipoi Giufcppe Patriarca di Coftantinopoli letterato di amr 
mirabil fapere, -e di univerfa le erudizione il dì 11 di Feb* 
braro, & alloggiò in Pinti in cafa i Ferrantini Gio:Paleolo» 
go Imperadore di Oriente, e Demetrio {110 fratello Re del 
PeloponcfTo ; al primo gli fu aflegnato tutto il circuito de* 
Peruzzi , per alloggiamento da S. Croce ; al fecondo gli 
fu dato il Palazzo de 9 Signori Caftellani Jung' Arno , ove in 
oggi abitano i Giudici di Rota, il dì 15 del medefìmo Me* 
-fé. Agli altri Preiati Greci furon dati diverfi Palazzi, e da 
■Codino Medici furono, tutti trattati con gran magnificenza, 
« decoro. La Gioventù nobile di Firenze li fece nobiliflime 
■Comedie, e altri oneri i, e bizzarri divertimenti e (Tendo vi- 
cino il tempo del Carnovale, con molto piacere, e confo* 
lazione de' medefimi Greci, come fcrive l'Ammirati nelle 
fue Iftorie Fiorentine. Neil* infigne , e magnifica Chiefa 
Metropolitana diS. Maria del fiore di Firenze fi celebrò il 
-Concilio Fiorentino alla prefenza di Eugenio IV., de'. Car- 
dinali, e di gran numero di Prelati, Abati , e Teologi dell - 
ifteflb Impcrator Greco, di tutti i Prelati Greci, e di tutta 
-la Nobiltà, e Popolo Fiorentino . In quefto Concilio fu 
Teologo Ambrogio infieme con S. Antonino Arcivescovo di 
Firenze di cafa Pierozzi , ove diede gran faggio della (ua 
profonda dottrina , e ammirabile erudizione • Quivi fi di- 
moiti© acerrimo Diienlor e del Ppntefice , e della Cbicia 
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Roman*. Con B acutewa, e fondamento de' fuoi argomen- 
ti ogni giorno trionfò di Marco Arcivefcovo di Efefo, il 
più pertinace ne* fuoi riti di tutti t Greci , e non volle mai 
concorrere all'unione con i Latini ; di Beffarione Arcive-, 
feovo di Niceail primo Letterato fra i Greci, che poi Eu- 
genio IV. l'aferifle fra i Porporati, come fecero i Cardi- 
nali Cefarini, Albergati, e il S. Arcivefcovo di Firenze 
Antonino . Tutti quelli unitamente con Luigi Trave r fa- 
ri Vefcovo di Forlì coftrinfero i Greci a conf«irare ,che la 
Spirito Santo proceda dal Padre, e dal Figlio ; e che la 
confecrazione fi pofla far* ancora nel Pane azimo , e fer- 
mentato; che fi dia il Purgatorio, e quivi ci fia il fuoco, 
che tormenti le ■Anime; che il Pontefice Romano è il pri-» 
mo Vefcovo della Chiefa di Dio , e di Cnfto fuo Vicario 
in Terra ; che il Figlio non è minore del Padre , e tutti 
gli alm punti da noi fopra deferita • Matteo Palmieri fa* 
mofo Letterato Fiorentino , che fi ritrovò prefente a que- 
llo Concilio, così fexive nella fua celebre iftoria Fiorenti» 
tia Latina del Generale Ambrogio : Mira celcbritate nitro , 
eitroque in utramque linguam fedeliffimè , & fummo orna tu red* 
iidit Ambrofus Ordinis Camaldulenfit Generali/ Abbai Lati* 
*M> , Grec&que lingua accurate dotlus , & bonit omnibus di fri- 
flint / ornati^ , in eo Concilio clarut habetur • Recitò prima 
con uni vedale ammirazione di tutti i Padri una dotta, ed 
erudita Orazione latina, che ne riportò gli encomj . Dagli 
èmoli li fu vietato l'orare in Greco, come aveva deftinato, 
con dirli, che ciò, come Latino,non gli conveniva. I Gre- 
ci, tratti dalla fua profonda dottrina;, (ingoiare erudizione, 
« dolce converfazione mentre ftiedero in Firenze non fi po- 
terono allontanare da lui • Beffar ione gli donò il Battone 
di S. Giufeppe , la tefta di S. Gregorio Nazianzeno , il Cra* 
«io di S. Bafalifco, e altri infigni Reliquie, come fcrive il 
iBini, molti libri Grecite vefti facrc, come fcrive V Abate 
Razzi nella fua Vita . Quello gran Porporato amò A mbro- 
gio 
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gfocome fé medefimo. Pofledeva perfettamente la Latina, 
e Greca lingua , ed era verfato a pieno in ogni forta di let- 
tere; quefto vedendofi convinto da i Latini perfuadèrim- 
perator di Oriente Oior contra la volontà di Marco Arcive- , 
feovo di Efefo , e gli altri Prelati a far l'unione della Chie- 
fa Greca con la Latina. Cefare andò a vi fi tare il Patriarca 
di Coftantinopoli Giufeppe per fentire il fuo faggio pare- 
re , che fi ritrovava in letto per la vecchia j a de 90 anni in 
S. Maria Novella , ove poi morì , e fu quivi fepolto . Fece 
quefti venire tutti gli altri Prelati Greci , fuori che Marco 
Arcivefcovo di Efefo , e gì* indufle tutti all' unione coni 
Latini , e la Chiefa Romana ; proteftandofi Cefare , che fe 
con la facevano tutti i Principi Occidentali li farebbero 
addotto con T armi, e fi unirebbero col Turco; altrimen* 
ti darebbero validi foccorfi contro il medefimo . L'Arci* 
vefeovo di Efefo, e quello di Eraclea la di(Tuafero , dicen- 
do che i Latini fono Eretici per aver aggiunto al Simbolo 
Filioqut, ma gli altri tutti la vollero; fra i quali Beffario- 
ne , Giorgio Scolarifago , 1' Arcivefcovo Ruteno Luogote-* 
nente del Patriarca di Antiochia , il Vefeovo di Lacede- 
monia, di Mitilene, di Rodi, di Niccomedia , e altri. Fu 
alla fine pubblicata quefta unione in Duomo di Firenze della 
Chiefa Greca con la Latina il dì 6 Luglio 1439 con molta 
onore del Cardinal RefTarione , del Generale di Cama Idoli 
Ambrogio Traverfari, che ne furono la principale cagio- 
ne . Fu letta avanti il Papa,e tutto quefto nobil Congreflb dal 
Cardinale Giuliano Cefarini Romano fopra un pulpito que- 
fta Unione della Chiefa Greca con la Latina in latino; e da 
■un Prelato Greco in idioma greco. Il Pulpito era colloca* 
to in mezzo di Chiefa» La rogarono 4 Notari Latini, e 4 
Greci. A quefta Concordia non fi ritrovò il Patriarca Giu- 
feppe di Coftantinopoli , che era in S. Maria Novella infer- 
mo, il quale morì il dì 11 Giugno 1439, e quivi fu fepolto 
con pompa Reale. Il digefto diftefo in cartapecora è fot* 
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tofcritto di Rofsodi mano dell' Imperadore Gio: Paleologo, 
e deTrelati Greci,legalizato da più Notari fu, donato da Eu- 
genio IV. al Sommo Magiftrato di Firenze per mano del 
Cardinale Giuliano Cefa ri ni fa mofo Letterato, che in oggi 
fi conferva come cofa preziofa , e rara nella famofa Guar- 
daroba de' Gran Duchi di Tofcana , come attefta Vefpafiano 
fcrittore di quel tempo. Una copia di quefta è in mano de» 
gli Eredi del Cavaliere Zanobi Bettini nobile Fiorentino r * 
ir (igne Letterato, e antiquario. Un* altra copia è nella fa- 
mofa Libreria Vaticana , mefsavi da Leon X, citata dal Giù- 
ftiniani nel tomo , che fece del Concilio Fiorentino . Di 
quella che è nella Gardaroba dell' A.R. del Gran Duca di 
Tofcana ne volle una copia Clemente X , che la tradufle il 
Cardinale Francefco Nerli Arcivefcovo di Firenze. La me- 
moria del predetto Concilio Fiorentino fta regiftrata in ma' 
mo nella Sagreftia del Duomo di Firenze, che è del fegr ~ 
te tenore. 

Ad perpetttam rei memoriamo 
Generali Concilio Fior enti & celebrato , fofl longat deputazione? 
unio Gracorum fa fta e fi in bac ipfa Ecclejia die 6 Julij 1439 
fr Afidente eidem Concilio Eugenio IV. cum Latinis Epifcopir, 
é* Pralatis , & Imperatore Conftantinopolitano cum Epifco* 
pis % Pr£latit y & Vrocerihus Gr a co rum in copioso numero , fu« 
blatifque erroribus in unam > èamdemque retlam fidem , quam 
Romana te net Ecctefia 9 confenferunt . 

1 Marco Arcivefcovo di Efefo, fiero Antigonifta de* Lati- 
ni , illuftre Letterato , non volle mai confentire a quefta unio- 
ne , nè tampoco foferiverfi, ma fieramente irritato col Aio 
Imperatore Gio: , e con gli altri Prelati Greci fece prirna de 
gli altri ritorno in Coftantinopoli , e difseminò fra 
la Nobiltà, e plebe grandi zizanie contra i fuddetti , che 
fenza efser convinti , e aftretti avevano volontariamente ade- 
rito , e confentito ali* unione della Chiefa Greca con la La- 

K riha, 
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tina, il che cagionò tanta commozione nel Popolo , che 
gl'ifteffi fanciulli arrivato Cefare, e gli altri Prelati Greci 
li tirarono con gran furia molti falli , e li caricaron di villa- 
di modo che fi ebbero a difendere con 1 Soldati da ta- 
le tnfulto,comefcriveMonfignor Battaglini VefcovodiNo- 
cera in detto Concilio* Di ciò non Sazio Marco Arcive- 
scovo di Efefo aftrinfe l' ifteflb ImperadoreGio: , eCoftan* 
fino Fratello, che poi gli fuccefle nell'Impero, e morì con 
la Spada alla mano nella difefa di Coftantinopoli a far rati- 
nare nel famofo Tempio di Santa Sofia fondato dal gran 
Cdftantino Imperadore tutti i Prelati Greci » che cattarono 
tutti gli atti da loro fatti nel Concilio Fiorentino , dichia- 
randoli nulli , perchè 1* Imperadore Gio: fi era lafciato kfci 
fingare da' Latini , per aver foccorfo da' Principi Criftiam 
contro il Turco , e che aveva tradita la propria Patria per 
e fife r reftato capo dopo la morte del Patriarca di Coitami* 
nopoli Giufeppe; e che il famofo Beflarione A rei vei covo di 
Nicea corrotto dal» Cardinalato datoli da Eugenio IV- , e 
datogli parola i Latini di farlo Papa , conferiti all' unione 
della Chiefa Greca con la Latina , e così avevano fatto gli 
Armeni, che il loro Patriarca a detto Concilio aveva fpe* 
dito Marco, Tomafo, e Joachimo, che furono abbraccia- 
ti, e meglio trattati dal Papa ; ma Iddio giudo Giudice ven- 
dicatore di tanta fceleraggine , e fpergiuro, permette dopo 
3 anni l'eccidio di quella Città, e di tutta la Nazione Gre- 
ca « Apparve a Maometto IL Imperadore de' Turchi, valo- 
rofo Guerriero per tante conquifte fatte, che fenza indugio 
ft portafte all'attedio di Coftantinopoli con 300 mila Uo- 
mini, che in breve Taverebbe foggiogata, e che faceiTe fìe* 
fò macello de' Greci, che tanto l'avevano oltraggiato. Ubi- 
dì il barbaro, e dopo fiero contrailo con la fpada alla ma- 
no a viva forza fi rendè Padrone di sì gran Città Metropo- 
li dell' Afia il giorno della Santifsima Pentecofte , con aver 
trucidato nel Conflitto l' iiieflb Imperatore Coftantino, e più 

di 1 
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di 100. mila Greci; entrato trionfante in efla fece tagliar 1* 
tefta a tutta la Nobiltà , alzando nel Tempio di Santa Sofia 
una gran Piramide di tefte de* medefi mi Nobili /.Saccheggiò** 
«e involò quanto di preziofo fi ritrovava in detta Città . Lafciò 
intatta una Statua di. Crifto in Santa Sofia , che fu quelloj 
che gli apparve , che gli comandò a prendere detta Città per 
caftigare i Greci, che ancora a'noftri tempi fi conferva da 
i Turchi. Gli rampognò , che non avevano foccorfo il IcP 
ro Imperador^ con i gran tefori', che i Nobili pofTedevanò 
per difender la propria Patria , e le loro foftanze . Pena in 
vero a' Greci dovuta per aver abbandonata quella Fede f 
che nel Concilio Fiorentino avevano con giuramento ftabi* 
lita, come fi prova dal Labè, e dal Battagliai nel Conci* 
Ho Fiorentino, e da molti altri Cronifti. 

i\ :.-..*: : i , CAPITOLO ULTIMO»-. * < i 

« 

Della Morte del Generale Ambrogio y e come fubito fofrd il fu$ 
Cadavere nacquero candidi Gigli in fegno della fu a ammi- 
rabile furi fé virginale . 

~r:i oì . • • • -. : ••• . :• ■ / .} V 

A Petizione di Cofimo Medici , a cui Ambrogio era 
unito con il vincolo dell' amicizia così ftrettamente, 
che rafsembrava avere una fola anima ,. ed un 
fol cuore » diede prima di morire alla luce tutte, le fue 
lettere latine fcritte a diverfi Porporati, e riguardevoli Per* 
fonaggi, ed amici , come attefta in una fua lettera firnile, 
che comincia Vix fojfum iste, Divife quella sì egregia opera 
in 18 libri, quali fi confervano nella libreria di S. Marco di 
Firenze , e del Sacro Eremo di Camaldoli . Il fuo Itinerario 
l? : r aveva in mano l'erudito, e dotto Abaie Camaldolenfe 
Don Silvano Razzi , che fu poi dato alle Stampe ia Lucca 
dal famofo Letterato Magliabechi Bibliotecario dell' A.R. 
del Gran Duca Cofimo Regnante fottò nome di Foderi fon. 

K 2 Aven- ' 
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Avendo finalmente il Gener. Ambrogio terminate tutte le fue 
Opere, e convertito di Greco in Latino 1' epiftola di Saa 
Gregorio Papa, e tanti .libri indefeflamente nno all'ultimo 
di fua vita, e colla dottrina, e col fuo raro efempio pafeiu- 
to come Generale le fue pecorelle , e faticato tanto in prò 
della fua Chiefa, piacque al Signore chiamarlo afe per dar- 
gli la meritata Corona « Eugenio IV. amando come fe me- 
defimo il Generale Ambrogio, e volendo rimunerare V ot- 
timo fervigio predato a S. Chiefa , determinò di efaltarlo 
alla facra Porpora , come fcrive Monfignore Giovio nella 
fja vita, quando i fuoi emoli Tavvelenaron nel bevete, men» 
tre dimorava nell'antica, e infigne Badia di S. Salvadore di 
Gamaldoli di Firenze del medeiimo Ordine di là dal Car- 
mine, al dire di Don Mauro Lapi Nobile Fiorentino Mona- 
co dell'irteflb Ordine, che viveva in quel tempo , come di- 
ce il Fortunio nella Vita di detto Ambrogio , e ciò leguì il 
dì 21 di Ottobre dell'anno 1439. Lo atterra ancora Ange- 
lo Poliziano fuo contemporaneo, che monde di veleno ili 
una fua Lettera, altri dicono di pefte. 

Quivi gli furono celebrate con folenne pompa V efequie 
a fpefe del generofo,e magnanimo Cofimo de' Medici fuo in- 
timo amico, che inconfolabile pianle molto tempo la mor- 
te disi gran Letterato, e amico. L'Orazione funebre la re- 
citò non il Poggio, ma bensì l'Accolti Nobile Aretino , 
che viveva in quello tempo, Uomo verfato in ogni Scien- 
za, ed erudizione, < come fcrive il Bini. 
» - A tale inafpettato , e funefto avvifo Eugenio IV. fi riem- 
pì di sì fatto cordoglio per la gran perdita che aveva fatta 
S. Chiefa di sì gran Letterato , che con le pupille bagnate 
di lagrime, alla prefenza di alcuni Porporati proruppe in 
tali accenti. Àtnltofi fili , quis tf mihi eripuit ? qui* Ecclcjtét 
lumen adtò intempefti'vè cxtinxit * come feri vono Don Mau- 
ro Lapi Monaco di detto Ordine, che ville in quello tem- 
po, e Djn Agoftino Fortunio che fcriffe la fua Vita . Do- 
po 
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po l'efequie fu il fiio cadavere collocato m una Gaffa di 
Abeto , e portato al facro Eremo di Camaldoli , e: pofto a 
piè de* gradini dell' A^ltir maggiore , come nota 1* Abate Raz- 
zi nella fua Vita a c. 145. In legno poi della sua gran pu- 
rità, e bontà nacquero pochi dì dopo fopra il fuo Sepol- 
cro candidi Gigli , che più di una volta furono colti dagli 
Eremiti di Camaldoli, come fcrivono i fuddetti Autori > e 
r i ite fio Lapi . -\ v'- "«.«"v* 1 vvjvì vru V • A 

Reftò compianto il Generale Ambrogio da tutta la Re* 
pubblica Luterana , che volle onorare così grand 3 Uomo 
con' le feguenti compofizioni . .-O A 

• • ' » •» ' ^ • 1 * . * i « « ' >* » ». N .4 * "... . 1 »' .< • CI 

Spinello celebre Poeta così cantò dì hii. 
Attica me Ila fapit > redole* quoque neftar ubiqac 

Tal, Divino Marnine nomen habes . 
£2«0// /ife/rc canir referes mifieria Divuhi 9 
• Dulcius hoc certe efi nettar , it Anèrpfiè.^i\ ; 9 V.l 

v % • *• — %^ % • * • \ • - • .11», »* < 4 1 j * 

Paolo Giovio Vefcovo di Nocera , e Uomo illuftre nelle 
Lettere nel Aio Mufeo degli Uomini in Pigili nelle lette* 
re , così dice di Ambrogio Generale di Camaldoli • 

r *.t» w..t.V «V v.->. s ., 'ti \'.v> 4 .? W.\ym*' <A 
g*i legis hunc tumulttm , legeres fi [cripta fepulti r '-"v,-*^ 

Fofsentquc btc oculir nuda patere tuis . O 
Quarti flint eloquio ^quam dn lei ter a ffici t, vtque 

Nil nifi ne tiare ntn quolibet óre fi/pi fri > 
I>inukur ' fiere r y nee quandàet ante jeripfffet , Ji uuti^l 

Jurares dtElum protinut Ambrofiunt* 

Fii tjueftò tgran iLetteratò fìtto iìtWP* avvivò da i Mo- 
naci degli Angioli, e l'anno . 1590 l'Abate Razzi fece fare 
la fua Statua di marmo \ e la ricavò da una Statua antica 
di gelTo , che fi ritrovava nel Novi ziarb vecchio , che £ la ve- 
ra, e naturale. Quefta nuova Statua è fopra la Porta , che 

*\u è con* 
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è contigua a quella del Capitolo, fatta dal Francavilla 
Scultore celebre, che è bellifllm** c fatto ci fono quelle 
parole : Ambra fiat Generalu Carnai dulenfit Grata y tu Latin* 
Lingua feriti fftmut . . K . . 

Nel Secolo trafcorfo itfoo fu da un Letterato pollo fot- 
to a quefta Statua il feguencc Elogio . j \ : ; : . . ; 
b t . .3i..:i;t.I i Ci.; \ v»j t iJoJ* L t m!* : .. 'r^- V 

Si forte latet exfofita cuius jtt Imago , . 
Solerti* Viri, Frafuitfqui ntigilif 
.» Affé fi assist, (feriti te , Le fior y effe monebunt. 
lllius fané, qui auff ice fama iffa quoque flaudente invidi* 
Summa Litteratura egregia Fofleris monfira reliquit • 
Cu jus in e* 'Amplitudine fatultatum iterfatur ingenium y 
Dum idiomatibns converfis unimerfam terram eonfufi Jermonis ff+ 

. re labi* feci* uni ut . 
r Htemani trans Mare captai . % . 
Habraica , & 'Grata, a J flnp 0 rem ex tendi t eloquenti a fines . 
Non tamen Marit ad injlar dottrini t , quas bauferat minimi 

- redunda*vit 9 
* a j NtfJ» liofila* , lanari* , . Fiorenti* ita diffndir _ y 
* ; L Zfr ; Qecameniea iti lùc aecerfita .Concili*) U-j j 
Difertiffìmi nominis dedertt declamatoris , 
Jftfg»/ t andini Cà^aUulènfit\Ulinè effe perhibchunt Ambrojìj^ 

Cui intevrftfitwi morte fai? lato , 
Filio Jtbt tanquam erefU. v 
Eccleft*que4nmin£ erti fi ciò , ,< '> \ 
Tngenius Qu^aetu*'fw*tife* Maximut graviter ingemiftent u 

farentis laerymit parentavit . 

- Un altro; li fece quefto Elogio foprail Aio Sepolcro, 

: • . 'i :n : ?; JfMicumquc es , -..« :» • M ì /. . 

■ , , ; Si lingua Kr<tc* 
; »/ Aw?// non et > 
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Siftey & lege. 

AmlroJtj Ttawrfarij monumentai* hle vide* 

Nec vide tantum, fed venerare, (? cole. < 1 

fiuta meretur. ' :*1 

Titta* quàm poffit tua , 

Salttm quòd pojfis 

Merito y&lteuf / 

Dato, vi ! 

Hr# /Ir /*r/7* j i 

MW illudCbaritum % 
Me dulia Li n guatami 

Hot iugeniorum. ;i'u.:t/J e< ì t> 
; Quid duam ultra ì ^ is'.-Af. 
Ecclefia defenfor v: -fl 
Ambrojtut Generalit Camaldulenjto 

- /fi* qutefeit. • i . 

Un altro gli fece queflo Elogio; 
Amhtofiui forti condituit hot tumulo* 
'SI or enti a Hit Urbis forma* dcfcripfit , # tfr/jr* > 

Qnaque UH injunt, estera digna legi . 
Vi&urit femper qua tradidtt omnia Cbartis, 

Nam Latta , <Sr Grrfr* f alludo dotlut erat* 
Hujut erat probi tat , prafiantia nota,fidefqne , 

florentia, atqut al ut Scriba petit ut, ubi e fi . 
Mortem obijt plactdam Unga po(t temporalità, v 4 

Afo»»* hunc fehcem dicere quijque pottftt 

■ 

Gli Autori piò intigni, che fanno menzione di così gran 
Letterato fono il P. Maeftro Poccianti Servita nel fuo Cata- 
logo degli Scrittori Fiorentini , Pietro Calzolari Monaco 
Caffinenfe nella fua Cronica Monadica , Monfignore Gio- 
vio ne i fuoi Elogj , e nel fuo Mufeo degli Uomini illu- 
fori Fiorentini nelle Lettere, 1' Abate Don Silvano Ra*zi 

nella 
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nella fua Vita , Agoftino Forrunio nella Cronica dell' Or- 
dine Camaldolefe Latina * e Do^;Tòin^:Mini NobiI Fio- 
rentino neUa.Crqpip* manoict&ta, del me<fcfinio/Prdine , 
tutti e 3 Monaci Carnai d*lefi*$cipiafte Ammirati , Leonar- 
do Aretino nella fua Iftorla Fiorentina Vi Girolamo Rofli 
nella fua Cronica di Ravenna, Leone Aliazio nel fuo Libro 
del perpetuo confenfo delle due Lingue Greca, e Latina, 
Ferdinando del Migliore nella fua Firenze illuftrata , S.An- 
tonino Arcivefcovo di Fjfenzernellefue Morie del Mon. Il 
P. Mabilon Benedettane Francete nel fuo Itinerario d'Italia, 
il P. Labè Gefuita, e. Monfignor Battaglini Vefcovo di No- 
cera ne' loro Concili , i' Abate Don Pietro Canneti da Cre- 
mona Camaldolefe neHa raccolta che egli ha fatto delle Let- 
tere di quefto Beato Ambrogio , che in breve la darà al- 
le Stampe, corbe ha fatto il Sig. Dottore Girolamo Gigli 
nobile Senefe di quelle di Santa Ci ferina da Siena compa- 
triota, che fono due groflTvolumt , uno de'quali è iiato 
ftampato in Lucca dal Venturini . Iti quinta eltimazione di 
univerfale, e profonda dottrina , e fiamma erudizione fia 
il (uddetto Don Pietro Canneti, oggi Abate di S.Biagio di 
Fabriano, preffo la Repubblica Xitteraria , chiaro fi vede 
dal Panegirico di j>. Filippo Neri fatto in Roma nella Chie* 
fa Nuova alla prefenza di diverfi Porporati , e Letterati, e 
dall'erudito, e dotto difcorfo fatto in Perugia in lode del 
Marchete Rofli Patrizio Perugino , quando fu ammetto al no- 
bile Magistrato di Mercanzia, da i quali riportò encomj , 
ed applaufi, ficcome dalle dotte , erudite, e bizzarre coni* 
pofizioni fatte nella pubblica Accademia di Ravenna , ove 
ebbe diverfi gradi • Già il fuo nome è regiftrato fino ne i 
Giornali di Venezia , e appretto i più eruditi Cronifti me- 
ritò per il fuo alto fa pere di effere Abate dell' infi- 
gne, e opulente Badia di S.Apollinare di Gaffe di Raven- 
na, ove fabricò una Regia, e nobile Libreria , ripiena di 
pregiati, e preziofi libri, e volle che folle publica, e co- 
mune 
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mune a* Secolari . Quivi ci fono libri fcritti nelle fcorze 
di albero, come fi praticava negli antichi tempi . Fu Secre- 
tarlo del Generale Zaccherelli, che lo fece Abate di Perui 
già. Spende di prefente il tempo nella raccolta delle Lette- 
re del noftro Beato Ambrogio Traverfari . Ambrogio fu 
Religiofo di grave , e maettofo afpetto, di ftatura giufta, 
infigne non meno per la fomma dottrina, che per l'efem^ 
plariù della vita , zelante dell' onor di Dio, e della fallite 
delle pecorelle a fe commefle, dotato di una Umiltà pro- 
fonda , e di una Pietà fenza pari . Mecenate , e Difenfore 
de' Letterati , zelante Riformatore de' Monafteri decaduti 
dal fuo primiero Iftituto , vero Difenfore de' buoni , e acer- 
rimo perfecutore de' rei . Sollevò appretto Eugenio IV.moI* 
ti Prelati fuoi amici , che furono poi aferitti alla Porpora 
Cardinalizia, e l'amarono come lor medefimi , come fi è 
dettò nel corpo di quefta vita, e come nota Matteo Pal- 
mieri Fiorentino contemporaneo nella (ua Cronica. 
- ' Gli Autori , che hanno errato in fcrivere di quefto illu* 
ftre Letterato fono i feguenti . 

Jacopo da Bergamo dell' Ordine di S. Agoftino nel fuo 
Supplemento Iftorico a c. 241 feri ve che fofle Fiorentino. 
Arférofius fimiliter Jlorentinus Camaldulenfium Ordinit Gene* 
tal is Abbas , Theologus injtgnis , & Graca , Latinaque lingua 
accurate dotiti 5 , ac bonis omnibus difciplinis ornatus , per hoc 
tempu in Fiorentino Concilio max imo fuit in predo , & in* 
ter attera fui ingeni j monumenta Diogenem Laertìum de mo- 
ribus , & 'vita Philofophorum ad Cofmum Medicem è Gracoin 
Zatinum fecit ; alia infuper Opufcula dotla > & eleganti J/i* 
ma compojuit. Erra all' ingrolTo quefto Autore in detta Ope-» 
ra ftampata l'anno 1490 in Venezia , perchè Ambrogio 
non fu Fiorentino, ma bensì da Portico di Romagna ; e fi 
prova evidentemente dal libro delle veftiture del Monaftero 
degli Angioli di Firenze fegnato Mac. 20 Don Ambro- 
gio di Civenni Traverfari da Portico di Romagna fi veftì 

L Mo- 
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Monaco l' anno 1400 li 8 Ottobre ,con quello che fegu* . 

Errò ancora il Tevet quando ferine nelle Vite degli Uo- 
mini illuftri, che Ambrogio fuddetto fu Monaco del Mo- 
llerò di Gloceftre in Inghilterra , quando non fu mai in 
fluefto Regno., e fi veftì in Firenze in detto Monaftero. Di 
più , la Religione di Camaldoli mai fi è eftefa in quel Re- 
gno , come fi prova dall' Morie Latine Camaldolefi del For- 
tunio. Stampò il Tevet in Parigi quefta Opera Panno 1584. 

Errò ancora Corrado Samuello Schevezfteifchio nelle fue 
Epiflole a c. no, quando lo confonde con Ambrogio Mo- 
rale Autor Spagnolo celebre, che fiorì nel 1450 ,eilnoitro 
Ambrogio morì di pefte in Firenze nel 14395 quantunque 
Don Mauro Lapi, che era contemporaneo feriva » chemo* 
filfe di veleno» 

Errò ancora Giorgio Patriarca' di Alexandria , quando 
/crive nella fua Opera, che nella fua morte il famoio Pog- 
gio gli facelle 1' Orazione funebre, quando quefto era ma*» 
xo avanti morifle Ambrogio, come nota il Voffio nella fua 
dotta Opera ; e poi nell'Opere del Poggio non fi trova que- 
lla Orazione* 

Errò ancora il Tucco quando fcrifie, che Ambrogio era 
morto nel 1490, quando morì nel 29 di 5 3 anni ,e me fi il 
dì 11 Ottobre, come fi prova dalTuddetto regi ih o M. 

Errò finalmente il medefimo Poggio nel fuo Dialogo con- 
tra gli .Ipocriti , quando parlando di Ambrogio Lo chiama 
Ipocrito, eambiziofo del Cappello Cardinalizio , quando 
fu vero fervo del Signore , e (opra il fuo Sepolcro nacque- 
ro candidi Gigli in legno della purità verginale , che coa- 
cervò fempre illibata, come fen ve ¥ Abate Razzi nella lua 
vita; fu così lontano dagli onori, che ricusò fino il Gene- 
ralato; e per ordine di Eugenio IV. l'ebbe ad accettare, t 
fe viveva era certamente Cardinale, come nota il Bini» 

Che egli folte zelante della difciplina Regolare , il*P. Ar- 
cangelo Giani Servita negli annali del fuo Ordine feri ve, 

che 
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che Ambrogio , e Arfenio Monaco procurarono appreflb 
Eugenio IV. la riforma di detto Ordine . Tutabantur Am+ 
brofius Camaldulenfit Generalità ($t Arfeniut Monachus indiwi- 
iuus fere Pontifici s Comes , & fidus Acbates . Neque etiam deef- 
fent hoc tempre frimarij Civet Cofmut , ér Laurent ius Medi- 
cei cum aliit Proceribus , quorum corda tetigiffet Deus frofuis 
re incendi s Patri tiit ad melioremfrugem • Un ut mero in ter omnes 
Cardinale s Lucidius de Comi ti bus Protetlor fufer bit a f ud Pon- 
ti ficem inftabat, ut b&c reformat io Senarii (labi Uri , augerique 
foffit • Singola intereà fraceferat libenti animo Tontifex ; fa- 
me t fi ingruentibusex altera parte altere ationibutBafilienfis Si- 
nodi , ex altera werè Eugemus [erurgente feftilentia , qua in 
diet Urhem Fiorenti* invaferat, Bononiam ?er eet diet re infe- 
ra f erger e coati us> ibi fuam oferam , <b* autboritatem eit fot- 
l ice tur , iste* 

Quella Vita è fiata compofta a petizione del Gonfalonie- 
re , Configliere , e Rapprefentanti del nobile , e antico Ca* 
Hello di Portico di Romagna , degna Patria di quello fa- 
' raofo , e illuftre Letterato . Di quefto luogo fono ufciti mol- 
ti Uomini dotti, e Religiofi di gran bontà , ed efempio, 
che V hanno molto illuftrato negli andati fecoli . Don Già: 
da Portico fu Maggiore^ Camaldoli Tanno 1374 fino 
all'anno 1 381, come al Libro de' regiftri M di detto Ere- 
mo a c. 157, e 169. Don Agoftino di Francefco da Porti- 
co fu Maggiore l'anno 1439 fino al 1445 , e poi fu Vicario 
Generale dell'Ordine fino all'anno 1453, come fi leggeal 
libro bianco de J debitori, e creditori a c. 2 ; fi prova anco» 
ra che foffe Maggiore nel 1445 da una carta di procura, ro- 
gata da Ser Gio: Nati de Corezzo . Che foffe Vicario Ge* 
nerale fi prova da un Contratto di permuta rogato da Se^ 
Francefco di Angiclo da Poppi, che è in detto Archivio. 
Don Coftantino da Portico fu Maggiore di Camaldoli nel 
1^21, come fi prova dal Libro de' Regiftri di detto Ere- 
mo fegnato F. ac. 139, tutti di bontà, e virtù Religiofa , 

L 2 / che 
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che molto onorarono la propria Patria Portico. Un Padre 
Antonio da Portico Gefuato fu famofo Teologo , comefcri- 
ve il Padre Morigia nella Cronica dell' Ordine. Molti dique- 
fto luog j furono Notari in Firenze , che allora foloai No- 
bili fi concedeva il fare il Notaro, comefcrive il Chini nel- 
le fue memorie, e fi vede da i Contratti degli andati Seco- 
li fino al 1540 . Ser Baldiifare di Pietro Guidoni da Portico 
rogò dal 1335 fino all'anno 1392 . Tomafo di Giannetto da 
Portico rogò dal 1354 fino al 1358. Gio: di Benedetto da 
Portico rogò dal 1470 fino al 1472. Francefco di Bartolo* 
meo da Portico rogò dal 1470 fino al 1511. Monte di Gior- 
gio da Portico rogò dal 15 28 fino al 1552, e da quella Fa- 
miglia ne fono prodotti varj rampolli , che trapiantati in varie 
Città d'Italia hanno dato al Mondo Uomini infigni nelle let- 
tere^ nelle armi, come fi prova dalle memorie , che fono 
nell'Archivio Fiorentino. Gio. Francefco , Carlo, e Anto- 
nio da Portico furono Capitani del Duca Galeazzo Vi! con- 
ti Duca di M lano, e molto valorofi , come nora il Ghini 
nelle fue memorie . Gio: di Guerriero da Portico V anno 
1398 fervi di Capitano l'eccel fa, e potente Repubblica Ve« 
neta , come nota il medefimo Ghini nelle fue memorie. Lan- 
franco di Stagio da Portico 1' anno 1435 fu Capitano del 
Duca Vifconti di Milano , come nota il Corio nella fualfto- 
lia. Jacopo di Guido da Portico nel 1440 fervi di Capita- 
no il medefimo Imperatore, e per il fuo eltremo valore fi 
rendè grato a tutti i Principi dell' Impero , come fcrive il 
Chini nelle fue memorie • 

Negli Annali della Nobile Religione de' Servi di Arcan* 
giolo Giani di detto Ordine cap. 3. fi fa menzione di quello 
gran Letterato, del Generale Ambrogio: quefto come ze- 
lante della regolare difcipl ina , infieme con Don Arfenio 
Monaco, che era l'occhio deftro, e famigliare di Eugenio 
IV. Sommo Pontefice, procurò la Riforma di quell'Ordi- 
ne . Tutahantur Ambrofiur Caméldulenjis Generali* , iff Arfeni* 
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ut Mwachut iniHìdum fere Fónti fieìt Còrnei , & quota* m<h > 
io fidus Acbatet. Così fecero Co fimo , e Lorenzo Medici 
principali Patrizj Fiorentini , con altri Nobili V anno 1436. 
Heque ctiam iee/Sentboc tempore 1 436 primi dyes Cofmus > (f 
Laurent iHS Mcdtses cttm aliis Froccr tìnti , quorum corda cumtc* 
tigiffet Deut prò fui* reiuceniit Patritih ai mei i or e m frugem. 

Matteo Palmieri famofo Letterato Fiorentino, e contem- 
poraneo di quefto Beato e(alta in una fua Lettera il fublime 
merito di quetto Generale Camaldqlefe: Ritrovandoli pre- 
fente alle Seflioni del celebre Concilio Fiorentino , ove vi 
concorferoi primi Uomini di teucre , che «vette U Monda 
in quei tempi, cioè, un Cardinal Bevanone Arcivefcovo di 
Nicea Greco, Niccolò Euboico, e un Dm Ambrogio Tra* 
verfari Generale perpetuo di Cama Idoli, che furono da me 
Tentiti come veri Oracoli delle due Lingue Greca , e Latina, 
come nota Ferdinando del Migliore nella fua Firenze iliiu 
ftrata a c. 4$. 

Benedetto Accolti Patrizio Aretino , e Fiorentino , con* 
temporaneo del medefimo Generale, e uno de* primi Lette* 
rati di quella età in. una fua Lettera dice di Ambrogio , 
che fu verfo gli amici fchietto, (incero, ed umile , e con 
tutto il cuote gli amava, e quello che aveva lo comparti* 
va a* medefimi; fu di lettere, e di gran bontà (ingoiare. 

Daniello di Luigi Canigiani Patrizio Fiorentino, che fu 
Confalohiere di Firenze 1' anno 1441 amò oltre modo que- 
fto gran Letterato di Ambrogio, e lo fovvenne di quanto 
gli bifogava , e lo tenne fempre in ftima di grand' Uomo, 
come fi ricava dalle memarie di quefta illuitre Stirpe, che 
diede al Mondo il Beato Barduccio figlio di Pietro Canigiani, 
che fu compagno di Santa Caterina da Siena , ed uno di 
quelli, che gli fcriveva le Lettere, e i D.aloghi , e molto 
grato alla medefima per la fua puriffima , e innocentiffima 
vita ; & eflendo Secolare, gli comandò la Santa, che fifa- 
ceffe Sacerdote , come prontamente efeguì . Si ritrovò in 
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Roma al Mice tran(Tto della Beata ; poi fi portò a Sièna» 
& e (Tendo di debol compleflìone , e tifico, fi ammalò gra* 
veraertte * e ricevuti con fòmma umiltà i Santi Sacramenti, 
e I* Indulgenza Plen; Sorridendo refeil f uò poriffimo fpirito al 
Creatore il dì o di Dicembre dell' annodi , e volle effer 
fepolro nella Sepoltura de* Padri Ctamenicam , a' piedi di 
un certo Altarino dedicato a S. Jacopo Apoftolo , predò 
1" Altare di S. Tornata nella Chiefa di S. Domenico di Siena, 
come fi prova dal librò de' Morti , chiamato Nero in carta 
pecora ^ ave a carte 1$ a tergo ci fono quefte parole. 

<• Fresbyter Bardutóius Tetti Campani dt Florentia jefultns 
*ft die nona Deeembris cut* Fratribas ad fedes Figura Sancii 
JdeobiadAlt.B.TbomaannoifUi. 

^Sorrife ntl partirli da quefta vita, perchè vide Santa Ca- 
terina dà- Siena, che l'accettò , che farebbe il fuo purifli* 
uro Spirito afidato 5 a godere i beni interminabili del Para*; 
difo, come fcrivono il P. Angiolo Carapelli Domenicano 
famòfo Antiquario, e di gran4ontà nella fua Vita, cavata 
dai fupplemento in carta pecora della Vita della Santa par- 
ta 2V Capitolo 6% fc* 173 , colonna prima , e feconda ; e il B« 
R&imondo nella Vita della Santa parte 3. Capitolo primo, 
num. il , foglio 377, e il celebre Letterato , e Dottore Gì* 
rolamo Gigli Nobile Senefe nella Vita della Santa , e nella- 
raccolta delle Lettere della medefima, che ha fatto itampa* 
re in Lucca . Del celebre Magiftratò de' Con* 
figlieri di Firenze furono di quefta nobile Famiglia de' Ca- 
iMgiani Domenico di Matteo di Gioii' anno 1534 il dì primo 
di Novembre l' anno 15 27 il dì primo di Agofto , e l'anno 
1545 il dì primo di Febbraro. Lorenzo di Matteo di pio: 
l'anno 1548, 15 jo, e 52 . Bernardo Canigiani con Pietro 
Covoni fu Conlole Tanno 1553 della famofa Accademia 
Fiorentina , e fu iHuftre nelle belle lettere , come fi ricava 
dalle memorie Litterarie della medefima , e da i libri di det- 
to ufficio de' Configlieri. Si imparentò quefta Cafa con le 
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ìj più specchiate , * -nobili Famiglie di Fhr ènze » è in pajtico* 
t lare con i Marchefi Malefpini, da' quali ufcì il Beato Già* 
j corno dell'Ordine di Cedello, come ferine il Padre Liba- 
j norio nella Cronica di quello Ordine, e Galeotto Malefpi- 
i na, che fu eletto da'Veronefi Ambaiciatoré a Venezia per 
j congratuUrfi con Francefco Poicarini fatto Doge di quella 
; famofa, e potente Repubblica Regina del Mare , come fc ri- 
ve il Mofcardo nelT Ut jna Veronefe libro primo c. 272 • 
1 Barnabò , e Gio: furono valorofi Capitani di Cafa Milef pi- 
ni 5 e così Morovello, Come G vede dagli Uomini infigni dì 
, quefta Famiglia, che è delle prime d'Italia, dati in Luce il» 
; Lucca da Francefco Mai etti Romano Citta din Fiorentino* 
Gli altri Uomini infigni di Cafa Ganigiani furono ftampati 
in Siena da (Filippo Cherubibi Cittadino Fiorentino • . . 
- rFraacefco Gaddi nobile Fiorentino contemporaneo di Am- 
brogio fu fuo familiare , ed amico , còme fi pro/a da Mat- 
teo Palmieri nobil Fiorentino ne'l uoi manoscritti a c. %6 . 

Di quefta illuftre Cafa Gaddi -ufeirotiò mjlti .Uomini ri- 
gua r de voi i sì nelle Dignità , come nelle lettere , e neir ar- 
mi ♦ Taddeo di Gaddo Gaddi fu celebre, e famofo nella pit- 
tura Y anno 1350, e dipinfein variVCttìefe,e Palagi d'Ita* 
lia ; ebbe due figli Angiolo, c Gio:, fece gran ricchezze, 
£1 molto onorato dall' eccelfa Repubblica Fiorentina, e da 
tutti i fuoi Concittadini « Di pi n fé in S. Maria Novella un S. 
•Girolamo, e lo dichiarò Protettore della fua Cafa. Angio- 
lo Figlio gli fece fare un Sepolcro di marmo in S. Mark 
^Novella con la lor Arme, acciò i loro Pofteri <juì vi fi fe« 
peliiffero. Mòri l' anno 1 3$ o di atrociffima febbre di jaan» 
m . La Repubblica Fiorentina gli fece grandi onori «elle 
ifue efequie , come nota Giorgio Vafari nobile Aretino nel- 
da fua Vita a c. 177 delle Vite de' Pittori , o*e ci fono tutte 
le opere infigni da lui fatte* 

Angiolo Gaddi fuo Figlio fu famofo . nella Pittura , cosi 
«Gio: fuo Fratello , e fecero molte Opere degne di lode ia 
- • diverfe 



diverfe Chiefe , * Monafterj , e furono reputati Cittadini J 
molto dotti, e prudenti/Morì Angiolo di febbre di 63 an- I 
ni Tanno 1 387, e fu fepolto in S. Maria Novella , come feri- 1 
ve il nedefimo Vafariac.193 delle fue Vite de' Pittori. Gli 
fu fatto quefto Epitaffio, 'n « ! 

1 Ange U T addii G addi filio ingenti , oc Pittura gloria borni- \ 
nihui 9 probi tati fané exiftimatione viri magno. FU* meftif. pof. \ 
Zanobi Gaddi fu molto dotto , e Uomo di gran pruden- ] 
za ne i maneggi della Repubblica. Fu T anno 1381 dalla I 
mede/ima fpedito Ambafciadore all' Imperadore Venceslao, 
-per rallegrar/] della fua efaltazione all'Impero , come feri-* 
ve T Ammirati nelle fue Iftorie Fiorentine lib. 14. c. 760. 
« Francesco Gaddi fu illuftre Capitano l' anno 1479 , come no- : 
taT Ammirati lib. 24 c. 128: nel 1482 andò Ambafciadore al ! 
Duca di Calabria v come dice il detto Autore lib. 25.0149. 
L'ànno>poi 1493 ^ u Segretario della Repubblica Fiorentina* 
come feri ve il detto Ammirati lib. 26. c. 1 90. 
♦ Taddeo Gaddi l'anno 1495 fu de' Dieci di Guerra , e 
Uomo molto valorofo, comefcriveil medefirao lib. 26. c. 

à Niccolò Gaddi Uomo illuflre nelle Lettere fu pròmoflb 
alla Sacra Porpora da Clemente. VII. di Cafa Medici Tanno 
a 5 27 il dì 31 di Maggio col titolo di Diacono Cardinale di 
S. Teodoro , poi di S. Maria in in Via Lata , Arcivefcovo 
di Fermo, mori in Firenze il dì 17 Febraro 15-5*2 -, e fu fe* 
pólto in S. Maria Novella nella fua Cappella de' Gaddi,mo- 
ri in età di arni 61 , e m e fi fette , come fcrivono Alfonfo 
Ciacconio Domenicano nella fua Vita, e l'Abate Don Sil- 
vano Razzi Abate Camaldolefe, e celebre nella purità del- 
la Lingua Tofcana, vero fplendore del fuo Monaitero degli 
Angioli di Firenze, ove fi. veftì Monaco , e intimo amico 
del celebre Poeta, Filofofo , e Iflorico Benedetto Varchio 
da Monte Varchi nella fua vita . Quefto Paolo fu figlio di 
Luigi Gaddi , che fu Proveditore del Campo del Duca di 

Ur- 



1 



Digitized by Google 



<t<*9 * 



U rfymo . I Tedefchi dopo il (acco di Roma cniefero j Car# 
dinali , fra i quali fu Paolo, come fcrive l'Adriani nell'I fio» 
ria Fiorentina* .* • 

Taddeo Gaddi celebre Letterato fu aferitto fra i Porno* 
rari il dì 1 5 Mano 15*7 <da Paolo JAMnentre era Arcivefco* 
110 di Cofenza col titolo di S.Silveflro, Morì V anno 
il dì %i di Dicembre* e fu fepoltoin S. Maria Novella di 
Firenze , come fcrive jl Ciacconio nella fua Vita , e il P. 

Corone Ili nella fua Tavola Sinottica de J Cardinali . Mori in 

Eugeia nella fua BadU di 15. Leonardo di 42 anni . Il Ras* 

• • ; ^ .\ m ' t .... .. 

Monfignor Gio: Gaddi Uomo verfato in ogni Scienza vcih 
ne alla luce Tanno 1493 di Taddeo Gaddi, Uomo di gran- 
de ftima allora nella Repub. Fiorentina , come atteftano Bene* 
detto Varchi , e Jacopo Nardi nelle loro Iftoric Fiorentine* 
Fu Chierico della Camera Apoftohca , e Commiflàrio del 
P*pa * Fu il yero Mecenate de 1 Letterati , che gli foccorft 
: con denaro , e con altri ajuti, quando il bi fogno lor veni* 
va . Ebbe Itrerta , e grande amicizia con Lodovico Mar- 
cii leggiadro, e famofo Poeta dei fuo .tempo *.che mprì 
3 nel Regno di Napoli, e Gio; raccolfe rutte lefuecompQr 
? fizsoni, e le diede alla luce , dedicandole al Cardinale Ipo- 
li lito Medici * Gli fu molto grato ancora Annibal Caro famofo 
) Itoeta , e. Letterato, lo volle fuo Segretario . Api.6 ancora 

• Gio: Francefco Ruttici Scultore, e . Archi retro Fiorentino di 

• I gran credito. Compofe alcune Convenzioni di Cene, evi 
3 fu aggregato il Gaddi, Giuliano Medici, e Lodovico Mar» 
- t*ltì fuddetto. Scrive il Vafari, cbq fylonfignor.Qio; coli' 

• ajuto di Jacopo Sanfovino, di Andrea del Sarto , .c^del Ru* 



0 giare a tutti gli Uomini della Compagnia yeftiti iif abiti da 

o Dii con tutto il rimanente della favola f e con molte ca- 

li pricciofe invenzioni di Giardini , Paradtfi , e fuochi lavora- 

li ti. Finalmente fe ne pafsfc %\\\ efe^Q ripofa V anno i$iz* 
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del mefe di Ottobre > e dal Cavaliere Niccolò Caddi infiV 
gne amatore di ogni antichità fece nel fuo Cafino da Piaz- 
za Madonna di Firenze la famofa , e rinomata Galleria , e 
Librerà ripiena di rari, e preziofi mahofcritti , che fino al 
preferite fi conferva preflo gli efedi . Quefto Monfig. Gfùv 
adornò di fini marmi la fu a Cappella di S.M. Novdia,e di t Pit» r 
Cure infigni,ove gli fu fatta quefta memoria Sepolcrale . 

] aurini Caddi T ha dei Fitto , 
Camera Afoftolictt Clerico Decano , Lucra rum erudi torumque 
Virorum infign'i patrocinio darò , ad nomen \ & diuturna** me-- 
tnoriam Nuolaus Gaddi us Patruo de fe fuifque benemerito. Do* 
mini 'anno falutìs 1577. ' " ' 0 ' " ~ "' ' ^ 

- Il Commendatore A nnibal Caro li fece un Sonetto , che* 
comincia Laffo quando fioria V ultima ffeme 9 come nelle 
memòrie luterane dell' Accademia Fiorentina. 

Don Jacopo di Jacopo Gaddi Monaco Benedettino, eil# 
luftre Letterato , fece Tlftoria dei vecchio, e nuovo Tefta- 
mento , dedicata a Cofimo I. Gran Duca di Tofcana , fece 
gli Elogj a tutti i Letterati Fiorentini. Morì Tanno 158$, 
come fcrive il Piccinelli nella Vita del Marchefe Ugo di To- 
fcani libi li c iò. ' • '" : : / :i ' 

Niccolò Caddi Cavaliere di Portogallo andò Àmbafcia- 
tore a* Duchi, di Parma , di Ferrara , e di Mantova per dar- 
li parte del titolo di Gran Duca , che aveva avutb Cofimo> 
h da Pio V., e dall'Imperatore Tanno 15^. Adriani, e 
Ammirati lib. 79. 0 5 jo. 5 

Quelli , che meritarono di quefta Cafa eflere aferitti ali* 
Órdine Senatorio dal T A.R. de'Sereniflimi Gran Duchi di Te* 
fcana fono i feguertti , Sinibaldo di Taddeo Tanno 1545 . 
Angiolo di Gio: Tanno 1578. 11 Cavaliere Niccolò di SinibaU 
do T anno 1600. Luigi' di Àngiolo Tanno 161 5 . Catlo di 
TacopoTanno 1618, Cammillo Gaddi Pitti figliò di Jacopo 
Tanno 1^24, come regtftra Ferdinando del Migliore nel 

fuo ruolo de* Senatori Fiorentihi. 7 • 

Quelli 



ì^Quelli poi,che da medefimi Dominanti del TofcwioCicn 

10 furono mandati Commiflarj delle principali Città del fuo 
alto dominio furono il Senatore Piero di Angiolo che an« 
dò Com miliario di Piftoja 1' anno 1568 9 il Sena- 
tore Luigi di Angiolo andò Commiflario della Città di Pila 
l'anno itfo^, ficcome il Senatore Camillo Gaddi ranno 1624; 

11 Senator Luigi fu Commiflario di Piftoja il 1604; Angiolo 
di Girolamo fu Commiflario del Borgo a S. Sepolcro Tan* 
no 1550. , e nelT anno 1554 fu della Città di Arezzo* 
e il Senatore Luigi fu Commiflario dell'antica Citta di Cor- 
tona , come fi prova dall' Arme, e ifcrizioni, che fonone" 
Palazzi di detti Commiflarj, e da dette Cancellerie • Un Lui- 
gi Ga43i*£rt^OtyaJier^ ^ da Giulio II. Un f ra 
Tommafo Caddi Domenicano efimio Teologo , et efamiaa- 
tore dell' Arcivescovo di Firenze Francefco Nerli , come 
dalie memorie della Cafa. Godè nella Repubblica Fioren- 
tina quefta Cafa il Priorato in Perfona di Angiolo di Zano« 
bi V anno 1437 per il quartiere di S. Giovanni, e l'anno 1442, 
e 1451, in perfona di Gio: di Angiolo Tanno I477,di Luigi 
di Angiolo l'anno 1 48 1 , di Taddeo di Angiolo Tanno 1 484, 
di Francefco d' Angiolo T anno 1 485 , di Taddeo d' Angiolo 
Tanno 1497 €1505, come fi prova da' Priorifti del Machia- 
velli , dello Strozzi, del Monaldi, e del Ricci,, e dalle Ri* 
formagioni Fiorentine , & andò fempre per la maggio- 
re. 

- Si dùTe quefta Cafa de'Gaddi da Gaddo figlio di Corfo, 
e non da Gaddo, che fu uno de primi Pittori dell' u ni ver- 
fo Padre di Taddeo, e Angiolo, che furono famofi, e ce- 
lebri nella pittura . Fu Gaddo di Corfo della fazione Ghi- 
bellina del Sefto di S. Pancrazio , e come tale da' Guelfi 
bandito T anno 1268 al tempo del Re Carlo ; quefio fondò 
la fua Cafa in Pifa,che in oggi è eftinta , come fi prova 
dall' Archivio celebre dell'Opera del Duomo di quella Cit- 
tà, e in Forlì, che ancora con gran decoro rilplende ; cor 
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9* Si- 
ine fcrive il Càvaliere Sigifmondo Marche*! nell'Iftoria di 

detta Città. Che da Gaddo di Corfo fi diceflTe de' Gaddi f 
e {offe Ghibellino fi prova dalla Firenze illuftrata del Mi- 
gliore a c. 137.-1 « 

> Maria Giovanna Gaddi ardì , fcrive il Vafari , di con cor-* 
fere in Giudizio con un modello della Centina della Cupo* 
la del Duomo di Firenze a fronte del celebre Architetto 
Filippo di Ser Brunellefco Lapi, come fcrrve Filippo del 
Migliore Fiorentino nella fua Firenze ilhiftrata» a c# 
12. 

1 11 u Ararono al noftro tempo molto quella illuflre , e no* 
bil Cafa , e con la bontà, e con la prudenza , e con l'eru- 
dizione il Commendatore di Malta Fra* JL^^OcCCtS ii 
Signóre Sinibaldo Gaddi Coppiere della Sereniffima 
Gran Principeira di Tofcana Donna Violante Beatrici So- 
relia del Duca di Baviera Maffimiliano Elettore del Sacra 
Romano Impero, e Governa tri ce della Città, e Stato ben e-* 
fe, Vedova della gloriola memoria del Gran Principe di 
Tofcana Ferdinando Medici figlio primogenito del Re- 
gnante Cofimo 111. Gran Duca di Tofcana , e dell' A. R* 
della Serenifsima Donna Luifa di Borbone , figlia di Gallo- 
ne Duca di Orleans della Cafa Reale di Francia ; Principe 
in vero di rara bontà, di ftraordinaria genero fità , dì im- 
pareggiabile prudenza ^ e di fomma intelligenza, vero Me- 
cenate de* Letterati , e delle Lettere, amante olrremodode* 
propri Sudditi , che amaramente pianfero la perdita di si de- 
gno Sovrano « 

- L'Arme, di Cafa Gaddi è una gran Croce. 

11 Cardinale Niccolò Gaddi , con i Cardinali Salviati , 
Ridolfl, e Monti zelanti della libertà della loro amata Re- 
pubblica Fiorentina perfuafero prima Cofimo Medici, che 
fu il primo Gran Duca di Firenze a rinunziare una tal di- 
gnità, e non volendo afcoltare le loro ragioni con i fuor- 
usciti Fiorentini gli toofleto guerra , che furono Filippa 
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Strozzi, Baccio, Valori, Nerli, Bartolr. Ma Cofimoaju* 
tato da gli Spagnoli ottenne da elfi a Monte M urlo una fegna- 
lata vittoria ; reftando prigioniero lo Strozzi, e quafi tutti \ 
Ribelli , In memoria di ciò fece rizzare a S. Trinità, ove 
ebbe la nuova una Colonna di porfido eoa una Statua di 
bronzo, che rapprefenta la Giuiiizia ,. come feri ve l'Adria- 
ni nell'Uxoria Fiorentina. Ufcirono alcuni Padri Domenjì 
cani di S. Maria Novella di Cala Gaddi riguardevoli nella 
dottrina , e bontà , corne fi leggerei Necrologip di S. Ma- 
ria Mo velia di Firenze . Ritornando al noftro Beato Ambrp- 
gio Generale di Camaldoii , a' noftri t$mpi il fainefo Let«j 
terato Padre Mabillon Monaco Benedettino di S. Mauro di 
Francia, che ha dato alla luce alcune opere degne , fece 
gran (lima di quello grand' Uomo di Ambrogio, di modo 
che fenile al Signore Antonio Magliabechi Letterato di quella 
rara, e recondita erudizione , di quell'ammirabil iapere , 
che il Mondo fa , e Bibliotecario dell' A. R. di Cofimo III* 
de' Medici Gran Duca Regnante di Tofcana, che erano ali* 
ordine per la Stampa l' Opere del predetto Ambrogio,e quel- 
le di D.Pietro Dolfino Patria Veneto Generali perpetui di Ca- 
maldoii. Maggiormente farà venerato quefto grand' Uomo, 
quando il Reverendiffimo Padre Abate Canneti Camaldole- 
fe verfato in ogni forta di erudizione , che fu Segretario 
dell' Accademia di Ravenna, e fece un nobile difeorfp in 
lode del defonto Imperatore Leopoldo, e in lode di fletta, 
Accademia darà alle Stampe tutte le fue lettere , che ha rac- 
colto, ove fi farà pompa della fublimità dell'ingegno di sì 
gran Lettterato, che fu di gran decoro al Vaticano, a tut- 
ta la Repubblica Luterana , e: alla fua propria . Religione 
Carnai dolefe, che palefa a tutto 1' Univerfo di npn avere 
avuto Soggetto fi mi le al predetto Generale Ambrogio in fef^ 
te fecoii che è fondata dal S. Abate Romualdo • 

Il Mobile Cartello di Portico degna Patria del noftro Ge- 
nerale Ambrogio è lontano dall'Appennino n miglia,e iS 
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dàlia Velia, e popolata tflttà di foA\; tiene bagnato da»* 
pane verfo mezzo giorno dal fiume Montone , del quatefii 
menzione il famofo , et erudito Poeta Dante dell' Aldighie* 
ri Patrizio Fiorentino nel fuo Canto trentèlimo . Verfo poi 
il Sètt^ntHótiC vien bagnato da un torrente deH v 01*not II 
predetto Caftellb : Mf dtfè recrtrtrd? nitìrrf j' rtei -primo del 
quale ci Ì Cina gran fótte coH due Torrioni affai forti, « 
tu negli àntichi tèmpi affai reputato. Neil' altro recinto di 
Miràgli* WfikÀà otto Torrióni, ff Foggi tutti diroccati dai* 
li ^ùefté 1 $t éritfava in dettò Candid' pet'^ Porre, toni 
firmè àt pf^ferité f Hà nha/ftfada dirit^à ,- che va da una por- 
ta aH'àltra'J rrèlià ? quale rivedono té principali Famiglie ,e 
negli altri 3 Borghi la gente più bifognofa . Vi è una gran 
— L "- f ~ r - : » - — iracolofa Immagine 

|ua di Rifurre* 
viene portata pri* 

tìfiohalmente cori gran divozione, e pompa per tutta la ter» 
ra. Il Palazzo poi del Podeitàèbelliflìmo, e di antica ftrut- 
tura. La Pieve, che nell'antico era Chiefa di Soldati è aflài 
Vaga. Quella antica era fuori di detto Caftello, ove in og* 
gi è una bella vigna di Cafà TraVèrfari . in quefta vi fu lei 
- polto S. Ruffillo Vcfcovo di Forlimpopoli , che morì nella 
vifita di detto Caftello; il fuo depofito fu poi portato via 
dal fiume Montone , e v dal citato torrente , e fi fermò fo> 
>ra Dòvadòla ovq è la Pieve di Ruffillo data dall' A,Rv 
lei Gran Duca di Tofcàna, effendovi Piovano al noftro tenv 
po Don Carlo Caftrucci da Portico , Uomo di gran bontà, 
e dottrina. Dipoi ilmedefimo fiume portò quel Santo Cor- 
po a Fotlì i & indi a Forlimpopoli . Ma ì' anno 1 3 jo fu por* 
tato di Tfcedeli a Forlì , e «collocato nélla : Ghiefa di S* Lu- 
tìà , ovè ancóra al prefente fi ritrova , conforme rtedifcoi^ 
re il Vecchiaziani nelle fuelftorie di Forlimpopoli .'A mer* 
io Agofto, per S-^Matreo , e S. Simone fi fanno in detto 
Caftello di Portico belliffime fiere , nelle quali ci concorre 

; molta 



molta gente per efler in mezo a PremiIcore,Rocca a S Cafri» 
ano,e Tridozio,e poco dittante da Man adi, Moti igliana, Do- 
vadola, Caftrocaro, c Galeata, Terre a flai popolate, e rio- 
cheli Contorno di Portico è ornato di nobili vi|;ne, ed èfei> 
tile, ed abondantedi ognicofa. Verto Settemrionje;i Migli* 
lontano ci è una miniera di olio di faflq mafcavigliofa >J e fi 
dice la Selva deli' Inferno . Gli antichi abitatori quivi adot- 
tavano il fuoco, evi Ci trovano monete an tic hittìme . L'ere- 
mo poi , ove S. Antonio da Padova fece afpra penitenza è 
lontano da Portico 8 miglia verfo Levante vicino a Dava- 
dola, dicendofiil luogo Monte Polo . Quefto nobile Ca* 
jftellodi Portico l'anno 1440 il dì 14 Ottobre fi fottopoffc 
all' alto Dominio della eccelfa, e potente Republjca ?ioren> 
tina , per liberarli da conxinui infiliti fattegli, dal valorofo 
Galeazzo Manfredi Signore della Città di Faenza. Si obligò 
di prendere il Sale dalla Città di Firenze , e di darli un, pa- 
lio il giorno di S- Giovanni, come cotta dalie Riformagio- 
ni Fiorentine al libro nono a c. 131 . Niccolò Piccinino 
Valorofo Capitan Generale del Vifconti Duca di Milano* 
fiero nemico de' Fiorentini prendè quefto Caftello di Pcjtf- 
tico , e crudelmente lo focheggiò, come fcrive il Bonjnfij*. 
gni nel libro 4 delle fue attorie a c. 597, il quale dice an- 
cora , che il Marchefe Gio; Battifta Borghettini rebello Fio* 
tentino Tanno 1377 fece il medefimo . Angiolo dalla PeiH 
gola T anno 1425 , conquiftò quefto Caftello, che era in 
mano della Republica Fiorentina, come feri vono il Bono- 
li nelTIftoria di Forlì a c. 214, e Scipione Ammiraticeli^: 
Iftorie Fiorentine romo 2 a 0 116 conferma che il Due* 
di Milano T anno 1424 lo prendè per forza * e Jppofe a 
iacco. Fu fottopofto a'Forlivefi , che ci mandavano lm % 
Nobile per Poteftà, fino che Bonifacio IX* lo vendè alla 
Repubblica Fiorentina, come fcrive il eirato Bono! i al li- 
bro nono; e il Cavaliere Sigi (mondo Marchefi nella (ua 1 fio- 
ri a di Eorlì a 0 423 dice , che il e» 14 lAì &ttejntye *44<M 
*V SoU 
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Soldati del Cartello di Montevecchfo con i Collegati in 4 
di prenderono il Gattello di Portico , che era del Manfre- 
di Signore di Faenza datoli dal Capitan Piccinino, che po- 
co avanti fe n'era impadronito. L'Ammirati ac. 698 delle 
fuelftorie Fiorentine dice, che Lorenzo Lenzi C 
di Firenze il dì 25 Luglio 1425 fi refe padrone 
ftello. S governava quefto a forma di Repubblica , come 
fi vede dagli Statuti fatti di detto luogo l'anno 1384 , che 
fono in oggi nelle Rifoi magioni Fiorentine. Da erti fi vede. che 
le Famiglie principali del medefimo Cartello erano i Tra- 
verlari oriundi da Ravenna , ove erano Signori Guidoni, 
Marefcotti oriundi da Siena, Contadini , Roti, Cafini , 
Uòaldini , del Vigna , oriundi da Firenze, Biagì, Taflina ri, 
e da Portico , dalla qual Famiglia fono ufciti molti Uo- 
mini infigni nelle Dignità, Lettere, e Armi , come fi ve- 
de nelle I itone del Fiorentini. In oggi indetto Cartello ci 
fono degli antichi folo i Traverfari, Portinari , e Caitr ucci . 
Si legge nell'Albero di quella Cafa, che Matteo Caftruc- 
ci fi partì di Lucca , e fi fermò a Popolano luogo vicino a 
Marradi , e Nicolò fuo Fratello fi fermò a Fano, e fi dif- 
fe de' Caftracani . L'altro Fratello Jacopo fi allignò a Set* 
tignano vicino a Firenze, Matteo procreò Marco , che fi ri- 
tirò in Marradi, e l'anno 1586 Girolamo di Stefano di 
Me(Ter Gio: di Baccio di Stefano di Marco fi portò ad abi- 
tare in Portico, come fi vede da varj Irtromenti, e da una 
Lettera fcritta dal medefimo fot to il dì 16 Febbraro dell' 
anno 1586 al Cardinale Gio: Battifta Catti ucci Legato di 
Ferrara, e fi vede che ci era fra di loro gran confidenza. 
Di quella Cafa ci fono in oggi 4 Fratelli nati da Girola- 
mo di Gio: Battifta Caftrucci, e da Caterina di Matteo Tra- 
verfari da Portico . Niccolò è Cappellano del Gran 
Principe di Tofcana Don Gio: Galtone de' Me- 
dici, Uomo di fomma Bontà , et erudizione , che aven- 
do porto al Lotto di Firenze il Nome del Generale Am- 
brosio 
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